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Francia: la rivolta ha sconfitto la precarietà per legge 


Vento di Primavera 


Quando comincia la pri- 
mavera? La nipotina di Prodi 
ha risposto alla maestra “il 
10 aprile”. 

La bambina non poteva 
certo sapere che proprio 
quel giorno le notizie dalla 
Francia avrebbero portato un 
vento di primavera. Una pri- 
mavera di lotte, di autorga- 
nizzazione, di consapevolez- 
za. Dopo due mesi di rivolta 
il governo francese è stato 
obbligato a ritirare il CPE, il 
contratto di primo impiego 
che condannava alla preca- 
rietà ed al ricatto perenne. Il 
CPE, dietro il miraggio del- 
l'occupazione, nascondeva il 
regalo avvelenato dello sfrut- 
tamento senza né limiti né 
garanzie peri giovani. Quel- 
li dei licei, così come quelli 
delle periferie. | 

L'azione diretta ha scon- 
fitto un governo duro, posto 
sotto la continua pressione 
della destra più estrema, 
razzista e fascista che solo 
pochi anni fa è stata ad un 
passo dall’affermarsi nelle 
urne. Due mesi di blocchi, 
scioperi, manifestazioni, OC- 


D continua a pag. 8 


Per un 25 aprile di Resistenza 


“...Ma non è meglio eleggere un nuovo popolo?” 
(B. Brecht, rivolta ai dirigenti del partito comunista) 


La risicata affermazione elettorale del centrosinistra apre 
torbidi scenari politici, in cui l'estrema destra, aldilà delle 
sue modestissime percentuali di voti, potrà inserirsi agendo 
sul piano ad essa più congeniale, ossia quello della provo- 
cazione e della destabilizzazione, in un contesto generale 
che ci riporta a certe situazioni sudamericane. 

Molti elettori che hanno scelto di votare “a sinistra”, dan- 
do un senso antifascista a tale scelta, speravano attraverso 
la loro scheda di fermare la preoccupante deriva di destra, 
nonché il dilagare nella società del razzismo e del pericolo- 
so attivismo dei fascisti sul territorio, ormai legittimati al 
punto da vedere tutte le fiamme tricolori, presenti sul mer- 
cato dell’estremismo fascista, arruolate nell’alleanza elet- 
torale anticomunista della sedicente Casa delle Libertà. 

D'altra parte in questi anni, sono avvenuti fatti e sono 


state propagandate ideologie che, a fronte della conniven- 
za e del sostegno neanche velato fornito dalle destre go- 
vernative, aizzate in primo luogo dalla Lega Nord, hanno 
beneficiato di inammissibili disattenzioni e sottovalutazioni 
anche da parte di quella sinistra che dichiara di richiamarsi 
ancora ai valori e alla storia della Resistenza. 

Quanto è avvenuto a Milano, lo scorso 11 marzo è di per 
sé emblematico. | 

Davanti ad un inaccettabile corteo nazifascista autoriz- 
zato dalle stesse autorità democratiche che dovrebbero in 
teoria impedire tali rigurgiti, la sinistra parlamentare e 
l'antifascismo ufficiale non solo non hanno promosso, per 
puro opportunismo elettorale, alcuna iniziativa collettiva per 
manifestare e non lasciare libero campo a tale provocazio- 
ne, isolando così politicamente i militanti antifascisti comun- 
que determinati a scendere in piazza; ma, dopo le violenze 
poliziesche, gli incidenti e oltre 50 arresti tra gli antifascisti, 
le cosiddette sinistre sono giunte a dissociarsi dai “violenti” 


e dai “teppisti”. 

Antifascismo, d’altra parte, non è soltanto contrastare la 
solita politica muscolare fatta di infami pestaggi, intimida- 
zioni e attentati, messa in atto in modo sempre più pericolo- 
so dallo squadrismo fascista (nel 2005 è stato registrato un 
numero doppio di aggressioni rispetto all'anno preceden- 
te), ma significa in primo luogo affrontare le connessioni di 
queste formazioni con gli apparati statali e i poteri economi- 
ci che storicamente li finanziano per la loro opera sempre e 
comunque contro le lotte d'emancipazione sociale, nonché 
ai danni dei soggetti ritenuti deboli, devianti o sovversivi, 
come dimostra la lunghissima serie di simili fatti avvenuti in 
questi anni, sino alla recrudescenza di queste ultime setti- 
mane: = ò 

Così come non è più possibile ignorare il processo di 
revisionismo nostrano che, nell’ultimo decennio ha investi- 
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Il 15 aprile alle ore 16, 
presso la "Sala conferenze" 
del Palazzo dei principi 
conferenza "Le nuove destre 
in Italia: ricacciare i rifiuti 
dalla storia" con Giorgio 
Riboldi ed Emanuele del 
Medico che presenterà il 
libro "All'estrema destra del 
padre". 
Il 23 aprile alle ore 14,30 in 
piazzale Carducci "biciclet- 
tata tra i cippi partigiani”. 
Letture di Mauro Incerti, 
concerto finale degli Zambra 
Mora al parco dove è situata 
la lapide a Mario Corglu, 
anarchico correggese morto 
nella rivoluzione spagnola. 29 
aprile concerto di Scraps 
orchestra - solo su prenota-. 
zione - ore 22. 
Info e contatti: 
Simone 347 8958929; 
Michele 340 8280248 


Il 22 marzo 2006 il CIPE 
(Comitato interministeriale 
per la programmazione eco- 
nomica) ratifica il “Terzo Va- 
lico”, un progetto che si tra- 
scina dal 1991, con alterne 
vicende, nell’ambito del pia- 
no dell’alta velocità ferrovia- 
ria. Il percorso completo pre- 
vede il collegamento da Ge- 
nova fino a Milano. Quello 
che è stato approvato è il 
quarto progetto (i preceden- 
ti erano stati tutti bocciati) 
relativo alla tratta che da 
Genova giunge a Tortona. 

Non sappiamo quanto 
l'imminenza delle elezioni 
abbia pesato sulla volontà 
del governo di chiudere il 
suo mandato dando una 
spinta al maggior numero 
possibile di opere, di certo, 
nell’ultima settimana di mar- 
zo, l'impegno è stato frene- 
tico. Considerando la suc- 
cessiva decisione dello stes- 
so CIPE del 29 marzo, sul 
finanziamento dell’opera, la 
realtà appare più chiara, ci 
sono solo i 17 milioni di euro 
stanziati in Finanziaria, ossia 
lo 0,3% della spesa com- 
plessiva prevista. Il resto 
dell’investimento sarebbe 
coperto con l’emissione di 
bond attraverso la Cassa 
Depositi Prestiti: “Un'altra 
truffa legalizzata ai danni dei 
cittadini”? Molto probabile, 
dato che si calcola un rien- 
tro economico, nella gestio- 
ne della linea, assolutamen- 
te insufficiente a garantire 
pagamento degli interessi e 
la restituzione del capitale. 


UN PO’ DI STORIA 
Ma è utile ricordare qual- 
che passaggio della storia di 
questa vicenda. | 
Nel dicembre 1991 viene 
costituito il Co.CIV consorzio 
che agirà da general con- 


tractor per la costruzione del‘ 


Tav sulla MI-GE. Questi i 
componenti originari del Co. 
CIV: Grassetto 25%, Del 


Prato 25%, Itinera (di Gavio) 


20%, Gambogi 20%, Tecni- 
mont 5%, Cer (una serie di 
cooperative) 3%, Civ (Man- 
zitti e un gruppo di banche) 
20; 

Già nel 1992, Lodigiani di- 
chiarò, durante un'udienza di 
mani pulite, che per questo. 
affare erano state pagate 
tangenti. Tutte le ditte del 
Co.CIV, prima versione, fini- 
rono sotto inchiesta, dappri- 
ma scomparvero (travolte da 
Tangentopoli) Del Prato, la 
Gambogi di Ferruzzi, poi la 
Grassetto di Ligresti venne 
assorbita dalla Itinera, ed 
infine, svanirono anche le 
cooperative e il C.1.V. di 
Manzitti e delle banche (tra 
le quali Cariplo, San Paolo 
e C.R.T.). 

Aperti i primi cantieri, nel 
'96 vengono realizzati tre 
“fori pilota”, uno sul territo- 
rio genovese e due in quello 
alessandrino: a Voltaggio e 
Fraconalto. Lo scopo è di 
effettuare attraverso i son- 
daggi esplorativi delle inda- 
gini geognostiche. Secondo 
le associazioni ambientaliste 
i lavori vengono esagerata- 
mente ampliati, così come i 
costi. | due fori in Val Lemme 
diventano due gallerie lun- 
ghe quasi un chilometro cia- 
scuna. Il 24 febbraio 1998 
avviene il sequestro dei can- 


Un treno carico di soldi 


pubblici per affari privati 


tieri del Co.CIV da parte del 
Nucleo operativo ecologico 
dei carabinieri in località 
Fraconalto e Voltaggio. La 
vicenda è al centro delle in- 
dagini dalla Procura di Mila- 
no e porta al rinvio a giudi- 
zio per truffa aggravata nei 
confronti dello Stato del se- 
natore Luigi Grillo (senatore 
di Forza Italia e presidente 
della Commissione Ambien- 
te del Senato), Ettore Incal- 


za (allora amministratore . 


delegato di Tav e poi consu- 


lente del ministro Lunardi), 
Massimo Palliccia (allora 
manager della società delle 
Fs - Italferr), Mario Nicolini 
(rappresentante del Co.CIV) 
e infine alcuni rappresentanti 
delle aziende consorziate 
Tecnimont e Itinera, Rosario 
Alessandrello, Marcellino 
Gavio e Bruno G. Binasco. 

Questi signori utilizzarono 
200 miliardi di lire per un pro- 
getto che non esisteva e 
quindi nessuno aveva appro- 
vato, per di più il costo ven- 
ne aumentato del doppio ri- 
spetto a quelli allora in vigo- 
re. 

Ma lo Stato non abbando- 
na i suoi fedeli, con l’appro- 
vazione della ex Cirielli (0 
salvaPreviti) votata al Sena- 
to (ovviamente anche dal 
sen. Grillo), la svolta. 

Il 6 febbraio ’06 si è tenu- 
ta l’ultima udienza sui “fori 
pilota”: “non luogo a proce- 
dere per intervenuta pre- 
scrizione”, il gup genovese 
chiude così il processo. | 
sette ex imputati sono sfug- 
giti al giudizio del Tribunale, 
ci sono voluti otto anni per 
arrivare alla discussione sul- 
le relazioni tecniche presen- 
tate dalla Difesa, incredibile 
lentezza procedurale sem- 
bra quasi che la, cosiddetta, 
giustizia applichi due pesi e 
due misure a seconda di chi 
infrange le leggi. 


TERZO VALICO 
GIUSTIFICAZIONI FASULLE! 
Per giustificare que- 
stopera i suoi sostenitori le 
hanno sparate grosse, agli 
inizi degli anni '90 dichiara- 
vano che sulla linea ad alta 
velocità nella tappa unica 
Milano-Genova e viceversa 
si calcolava una potenziale 
presenza di 55.000 passeg- 
geri al giorno; di fronte all’in- 


sostenibilità di questa tesi 
sono passati all'ipotesi del- 
l'imminente saturazione del- 
la linea e alla necessità di 
trasferire il trasporto merci 
sui binari togliendo autocar- 
ri dalle strade (nobilissima 
intenzione sostenuta però da 
calcoli inverosimili), ora ag- 
giungono che serve per il 
porto di Genova, per traspor- 
tare merci in tutta Europa, 
per collegare Genova con 
Rotterdam e Kiev. 

Le previsioni formulate 


nel 1992 e poi riprese nei 
progetti del 1996 e del 2000 
indicavano una movimenta- 
zione di 5 milioni di container 
per il 2006. 

L'Autorità portuale del 
porto di Genova ha comuni- 
cato i dati ufficiali 2005 del- 
la movimentazione merci 
complessiva dei vari scali 
per cui nel 2005 sono stati 
sbarcati a Genova 1.624.964 
Teu (i Teu sono i container 


da 20 piedi), il che vuol dire, 


rispetto ai 1.628.594 del 
2004, un calo dello 0,2%!! 
Un dato reale, lontano dalle 
previsioni dei pro - terzo vali- 
CO. 

Non è necessario com- 
mentare le farneticanti pre- 
visioni di 10 milioni di Teu 
per il 2012 visto che gli stes- 
si “tifosi” dell'alta capacità, 
oggi, fanno riferimento al tra- 
guardo dei 5.000.000 Teu 
sull’unica direttrice Genova- 
Milano per il 2015. 

Il tentativo forzoso di in- 
dirizzare tutto il traffico lito- 
raneo proveniente da Sud 
(Civitavecchia, Livorno, La 
Spezia) e da Nord (confine 
francese e Savona) sull’uni- 
co imbuto della direttrice per 
Milano per giustificare la sa- 
turazione delle linee risulta 
irrazionale ed ingiustificato. 

In realtà le attuali tre linee 
che partono da Genova-Vol- 
tri sono ampiamente sotto- 
utilizzate. Nelle ore notturne, 
per lunghi periodi non tran- 
sita un treno. | passeggeri 
che percorrono l’intera trat- 
ta Genova-Milano e vicever- 
sa non superano i quattromi- 
la. La potenzialità attuale, 
con una serie di piccoli inter- 


venti di ammodernamento e . 


razionalizzazione, è di ulte- 
riori 180 treni. Secondo lo 
studio Zambrini l’unico trat- 
to con eventuali rallentamen- 


ti può essere la Tortona- 
Voghera, in comune fra la 
Milano-Genova e la Torino- 
Bologna. In questo caso ba- 
sterebbe un terzo binario 
dotato di blocco automatico 
per aumentarne notevolmen- 
te le potenzialità. 
Attualmente il rapporto tra 
trasporto merci su ferrovia e 
merci su Tir è di 8 a 92. Quin- 
di, visto che i container sbar- 
cati a Genova nel 2005 sono 
1.625.000 e che il 40% di 
questi viene o reimbarcato 


. Striscioni No Tav 


per altri porti o va verso est 
e verso ovest, ne rimangono 
circa 980.000, di cui solo 
78.000 sono i container che, 
inun anno, finiscono sui tre- 
ni. Ammesso che si raggiun- 
ga l'eccellente risultato di 
passare dall’8% al 30%, che 
tutti ci auguriamo, si arrive- 
rà ad un numero di 294.000 
all'anno, molti meno della 
montagna di Teu che pare 
debbano schizzare da un 
lato all’altro del globo. 


Quali alternative? 

Riflettiamo pure come se 
tutti i container che approda- 
no al porto di Genova doves- 
sero viaggiare sui binari. Il 
trasporto delle merci è uno 
degli aspetti più importanti 
per le regioni portuali. Oc- 
corre però cambiare approc- 
cio ed iniziare a pensare ai 
porti liguri come ad un unico 
porto: la distanza tra Geno- 
va e Savona equivale alla 
lunghezza dei moli di alcuni 
grandi porti nord europei. 
Ragionando in termini di co- 
ordinamento degli scali, ma- 
gari inserendo nel computo 
anche quello di Livorno, ci 
accorgiamo che questi porti 
sono connessi non ad 


“un'unica linea ferroviaria (la 


Genova - Milano) ma ad una 
complessa rete ferroviaria. 

In particolare esistono 
cinque valichi appenninici 
cui fanno corona otto valichi 
alpini: 

- 1 Savona - Cairo Monte- 
notte, che si divide in due vie 
(via Ferrania e via Altare) 

- 2 Genova - Ovada - 
Alessandria 

- 3 Genova - Torino via 
dei Giovi 

- 4 Succursale dei Giovi 

- 5 Parma-La Spezia, me- 
glio conosciuta come Pon- 


tremolese 


A fronte di questa situa- 
zione e considerando che in 
questi ultimi 13 anni l’unica 
opera di cui si parla è il “Ter- 
zo valico” le domande da 
porre sono: perché strozza- 
re tutto sulla linea Genova - 
Tortona? Perché ridurre la 
rete ferroviaria ad un'unica 
linea convogliandovi tutti i 
finanziamenti? (tra l’altro 
aumentando la vulnerabilità 
del sistema: se si dispone 
solo della Genova- Tortona 
e su questa avviene un gua- 
sto tutto il traffico si blocca, 
se abbiamo una rete ciò non 
avviene). 


Le altre linee di valico al 
servizio dei porti liguri, han- 
no ancora grandi potenziali- 
tà: la Savona-Torino (con 
collegamenti con i Valichi di 
Modane e Domodossola) 
avrebbe la possibilità, con il 
raddoppio delle due tratte in 
salita (via Ferrania e via Al- 
tare) e con un limitato inter- 
vento tra Ceva e San Giu- 
seppe di Cairo (20 km), di far 
viaggiare 145 treni/giorno 
(pari a 2.900.000 Teu), la 
Pontremolese che, se ade- 
guata e potenziata, consen- 
tirebbe di ottenere un incre- 
mento delle tracce pari a 150 
t/g (1.400.000 Teu) divenen- 
do anche più funzionale al 
corridoio multimodale TIBRE 
(Tirrenica-Brennero) e con il 
sistema ferroviario padano 
(dove sono presenti numero- 
si interporti). Infine, ammo- 
dernando e potenziando le 
due linee dei Giovi si otter- 
rebbe una capacità annua di 
2.450.000 Teu, cui si aggiun- 
gerebbero altri 2.290.000 
container con il raddoppio 
della Voltri - Alessandria. 

Queste sono le cifre reali 
che confermano, ancor pri- 
ma di valutare l'impatto am- 
bientale dell’opera, l’inutilità 
di un nuovo “buco”, una gal- 
leria di 39 km, all’interno 
dell'Appennino ligure-pie- 
montese. Quindi, se ce ne 
fosse bisogno, con alcuni 
razionali investimenti sulle 
linee esistenti, si potrebbe 
comunque raggiungere una 
capacità di 9 milioni di Teu/ 


“anno. Da subito, invece, an- 


drebbe risolto il problema del 
nodo ferroviario di Genova 
con il quadruplicamento del 
tracciato da Voltri a Pieve 
ligure. Rimane da analizza- 
re se abbia un senso l’idea 
stessa di spostare tutte que- 
ste merci da una parte allal- 
tra del pianeta. 

Comunque il programma 
delle ferrovie italiane ha ben 
altri obiettivi, basti il riferi- 
mento ai tagli di “rami sec- 
chi”, previsti dal 2006 al 
2008, il tratto Ovada-Ales- 
sandria verrebbe dismesso, 
sparirebbe anche la S. Giu- 
seppe di Cairo-Acqui Ter- 
me, l'assurdità è che la linea 


Da 


Berlusconi si vergogna 
della sua legge delle droghe. 
Nella sua rivista di propa- 
ganda elettorale arrivata nel- 
le case degli italiani presen- 
ti sugli elenchi telefonici, 
nell'elenco delle cosiddette 
“33 grandi riforme messe in 
opera dal Governo Berlusco- 
ni” non c'è traccia delle nuo- 
ve disposizioni sulla tossico- 
dipendenza, meglio cono- 
sciute come “legge Fini”. Se 
si va sul sito di Forza Italia, 
le “33 grandi riforme” sono 
già divenute 36, ma continua 
a non esserci la legge Fini, 
mentre è stata aggiunta la 
legge sulla legittima difesa. 

Fa bene a vergognarsene 
visto che la nuova legge sul- 
la droga, votata in extremis 
negli ultimi giorni della scor- 
sa legislatura, grazie alla 
gabola dell’aver inserito un 
megaemendamento all’inter- 
no del Decreto Legge sulle 
Olimpiadi Invernali, è sicura- 
mente una delle più libertici- 
de e probabilmente anche 
una delle più impopolari ri- 
forme votate nei cinque anni 
di governo della Destra. 

A completare l'opera, do- 
po che la legge Fini-Giova- 
nardi che segna una svolta 
proibizionista e punitiva è 
stata pubblicata sulla Gaz- 
zetta Ufficiale a fine febbra- 
io, sono arrivate mercoledì le 
tabelle redatte dalla Com- 
missione nominata da Stora- 
ce sotto il segno del proibi- 
zionismo militante (dei co- 
siddetti esperti che la com- 
pongono, la metà sono di 
area AN, mentre TUTTI sono 
noti per le proprie posizioni 
filoproibizioniste) e che do- 
vrebbero permettere l'appli- 


cazione delle nuove norme.. 


All’interno di questa tabelle 
sono infatti definite le quan- 
tità massime detenibili di 
ogni droga proibita oltre la 
quale potrebbero scattare le 
sanzioni penali. Le “soglie” 
sono state calcolate a parti- 
re dalla “dose media singo- 
la” (“l’unico dato supportato 
da evidenti riscontri scienti- 
fici”, secondo gli esperti di 
Storace), ossia la quantità di 
principio attivo che per ogni 
singola assunzione produce 
un “effetto stupefacente o 
psicotropo” su un “soggetto 
tollerante. e dipendente”, 


cioè su una persona tossico- 
dipendente e che tollera be- 
ne la sostanza. | risultati fi- 
nali sono stati però ottenuti, 
dai funzionari dei Ministeri 
della Salute e di Grazia e 
Giustizia attraverso un “mol- 
tiplicatore variabile”. Questo 
parametro sarebbe stato in- 
dividuato “in base al potere 
di ciascuna sostanza di in- 
durre alterazioni comporta- 
mentali” e agli effetti che es- 
sa può avere sulle “capacità 
psicomotorie” della persona, 
insieme ad altri termini di 
raffronto, fra cui la frequen- 
za di assunzione giornaliera, 
quella settimanale e la pro- 
babilità di superare la dose 
singola con un'elevata quan- 
tità..In questo modo il Gover- 
no ha deciso che la “quanti- 
ta massima detenibile” è, per 
esempio, di 500 mg di prin- 
cipio attivo di cannabis; 750 
mg di cocaina o di Mdma; 
500 mg di amfetamina e 250 
mg di eroina. Non contento 
di aver dato abbastanza | 
numeri, ha anche tradotto 
questi quantitativi di princi- 
pio attivo in quantitativi di 
sostanza da strada, stabilen- 
do ad esempio che 500 mg 
di THC (il principio attivo del- 
la cannabis) equivalgono a 5 
grammi di hashish o di mari- 
juana, un quantitativo molto 
più basso di quello “promes- 
so” da Berluscponi (che, du- 
rante la trasmissione tv Ma- 
trix, aveva detto che fino a 
200 spinelli si sarebbe potu- 
to considerare detenzione a 
scopo personale, una scor- 
ta per se stessi) ed anche di 
quello ammesso in altri pae- 
si visto che, ad esempio, in 
Canada il limite è di 15 gram- 
mi, a New York è di 28, a 
Berlino di 15 e a Mosca di 20 


«grammi. Il problema più 


grosso, però, è che nella 
marijuana la percentuale di 
THC può variare dallo 0,5% 
al 14% (nelle varietà dette 
“sinsemilla”) e nell’hascisc, 
invece, le concentrazioni 
possono andare dal 2% al 


13%, mentre, secondo l’uffi- 
cialissimo sito della Polizia 
di Stato, i derivati della ca- 
napa sequestrati nel 2004 
avevano una concentrazione 
di THC del 3,5% (e quindi 
500 mg di THC dovrebbero 
essere contenuti in circa 14 
grammi di erba o di fumo). 
Va da sé poi che anche se 
le tabelle stabiliscono il limi- 
te tra spaccio e consumo in 
base alla quantità di princi- 
pio attivo detenuto, solo lo 
spacciatore sa che tipo di 
sostanza ha con se, quanto 
l’ha tagliata, quanto “princi- 
pio attivo” contiene, mentre 
il semplice consumatore non 
ha nessuna possibilità di 
avere queste informazioni. 
Inoltre appare piuttosto 
strano che i quantitativi di 
cannabis “ammessa” siano 
così bassi quando la Com- 
missione ha dichiarato di 
aver preso in considerazio- 
ne criteri come “il potere di 
ciascuna sostanza di indur- 
re alterazioni comportamen- 
tali” e agli effetti che essa 
può avere sulle “capacità 
psicomotorie” quando esi- 
stono centinaia, se non mi- 
gliaia, di pubblicazioni scien- 
tifiche che attestano che 
l'uso anche prolungato di 
hashish e marijuana produ- 
ce solo blande alterazioni 
comportamentali e ha scar- 
sissimi effetti sulle capacità 


psicomotorie di chi assume. 


A questo proposito, il baldo 
Giovanardi, durante la con- 
ferenza stampa di presenta- 
zione delle tabelle, a chi gli 
chiedeva il perché di tanto 
odio contro la cannabis non 
ha saputo far di meglio, che 
ribadire che “nonostante 
quel che si dice” (nonostan- 
te, cioè, quello che dicono 
TUTTI gli istituti di ricerca del 
mondo) l’erba proibita è mol- 
to più pericolosa dell’alcol, 
arrivando ad affermare te- 
stualmente che “l'alcol non 
da dipendenza” (quando gli 
sarebbe bastato dare un’oc- 
chiata al sito del ministero 


della Salute per scoprire che 
“il numero delle persone a 
rischio di sviluppare proble- 
matiche alcolcorrelate non 
può stimarsi comunque in 
Italia inferiore a 2.230.000 
per l'anno 2003" e che “at- 
tualmente il numero annua- 
le delle morti per cause al- 
colcorrelate è stimato in un 
intervallo compreso tra 
17.000 e 42.000”). 

Le mitiche tabelle sono 
comunque tutt'altro che un 
elemento definitivo: secondo 
l'articolo 73 è comunque che 
il giudice che deve valutare 
l’uso non personale della 
sostanza detenuta dall’impu- 
tato e le tabelle sono solo 
uno degli elementi su cui può 
fondare il suo giudizio. Come 
ha detto il giurista Carlo Al- 
berto Zaina “permarrà, co- 
munque, il principio della 
valutazione assolutamente 
discrezionale del giudice in 
relazione alla illiceità o meno 


della detenzione di quan- 


titativi di droga, in assenza 
di condotte inequivoche di 
cessione da parte dell’inda- 
gato”. L'applicazione della 
nuova legge rimarrà comun- 


Le tabelle della follia 


que condizionata, quindi, dal 
clima culturale e la tolleran- 
za verso la canapa e i suoi 
derivati continua ad essere 
diffusa: i fascisti sono riusciti 
a fare la loro legge antidroga 
che mette sullo stesso pia- 
no droghe leggere e droghe 
pesanti, fregandosene di 
qualsiasi considerazione 
scientifica così come del ba- 
silare buon senso, ma non 
sono riusciti ancora a crea- 
re consenso intorno a que- 
sta nuova Caccia alle Stre- 
ghe. 

Su questo possono gioca- 
re i movimenti antiproibizio- 
nisti per bloccare questa fol- 
lia. Dopo la grande Street 
Parade dell’11 marzo (che 
ha visto la partecipazione di 
più di 50mila persone) il 6 
maggio sarà la volta della 
Millions Marijuana March il 6 
maggio a Roma, per conti- 
nuare il 27 dello stesso mese 
con Canapisa e finire alla 
grande il 24 giugno con la 
Street Rave Parade Antipro 
di Bologna (che, peraltro, il 
buon Kofferati ha già chiesto 
alla questura di vietare). 

robertino 


tevi d i 


RE, 


A chi si abbona a 48 euro un gadget a scelta : 
- bandiera o fazzoletto rossi e neri 


- libro “Piegarsi vuol dire mentire: la resistenze 
libertaria la nazismo” di AA.VV. 

ed. Zero in Condotta 
- libro “Le cucine del 
popolo” di AA.VV. ed. Zero 
in Condotta 


- Portachiavi “A” cerchiata 
in legno di fabbricazione 


artigianale 


ua 


viene tagliata perché poco 
utilizzata. 


A VANTAGGIO DI CHI? 

E ovvio, ormai, che il Ter- 
zo Valico non viene proposto 
per assecondare una travol- 
gente crescita dell’attività 
del porto di Genova, ma 
sfrutta il delirio di chi aspira 
ad un porto da 10 milioni di 
Teu all'anno per continuare 
ad, utilizzare un collaudato 
sistema di ridistribuzione di 
ricchezza pubblica a favore 
di pochi imprenditori privati, 
secondo la massima: “Con le 
grandi opere, l’utile ai priva- 
ti e i debiti sulle spalle dei 
contribuenti ed utenti”. 

Per la verità, un consi- 
stente incremento c’è stato, 
non si tratta del volume di 
merci o del numero di pas- 
seggeri ma dei costi del- 
l'opera, nel 1992 di 3200 mi- 


liardi, oggi salito, per metà 
tratta, a 5 miliardi e 279 mi- 
lioni di euro. 

A questo punto caso vale 
la pena di sottolineare qual- 
che “curiosità locale”. 

Il progetto “Terzo valico” 
in origine riferito alla linea 
veloce Genova-Milano, è 
stato via via modificato fino 
ad interessare una non me- 
glio identificata linea Geno- 


‘va - Domodossola (?), an- 


che se, attualmente, nei pro- 
getti ufficiali, il percorso si 
ferma a Tortona. 

Proprio nella zona logisti- 
ca di Rivalta c'è stata una ri- 
chiesta, per un’area di 80 et- 
tari di territorio, da destina- 
re a deposito di container 
(per lo più merce in transito) 
e di due binari di raccordo 
per introdurre nel deposito i 
treni con i container da tra- 
sferire sui tir. 

In effetti, per la “Logisti- 
ca”, evitare di andare a cari- 


care i tir nel porto e ricevere 
direttamente a casa i contai- 
ner significa un notevole ri- 
sparmio di tempo e di dena- 
ro, per questo qualcuno ha 
pensato ad un aumento dei 
propri traffici allargando i 
piazzali, in funzione di que- 
sta nuova linea. Guarda ca- 
so, la tratta approvata termi- 
na proprio a Tortona, in pros- 
simità della base operativa di 
un potente imprenditore (la 
giunta tortonese ha già dato 
il suo benestare). Sorge na- 
turale la domanda: chi sa- 
rebbe questo vivace impren- 
ditore? Risposta: Marcellino 
Gavio. 

Lo ritroviamo a fine artico- 
lo, tanto su di lui si potrebbe 
ancora raccontare, ma per 
mettere brevemente a fuoco 
il personaggio basti sapere 
che le sue imprese di costru- 
zioni — Itinera, Italvie, Codel- 
fa, Marcora... lo portano ne- 
gli anni Ottanta a scalare la 


classifica delle società del 
settore. 
. E un così convinto soste- 
nitore del trasporto su rotaia 
che nell'era della privatizza- 
zione autostradale ha com- 
prato la Milano-Torino, l’Au- 
tostrada della Valle d'Aosta, 
la Torino-Piacenza, la Savo- 
na-Ventimiglia, la Cisa, le 
Autostrade liguri-toscane, 
l’Autobrennero, oggi control- 
la un sistema di undici con- 
cessionarie ed è il secondo 
operatore autostradale in Ita- 
lla. 

Con la finanziaria del 


2004 ha goduto di una so- 


stanziosa elargizione gover- 
nativa per l'ammodernamen- 
to dell'autostrada Torino-Mi- 
lano (ASTM): un finanzia- 
mento pubblico a fondo per- 
duto per un’autostrada che 
incassa pedaggi privati, non 
male Marcellino! Non solo 
“pane e vino” quindi, si muo- 
ve bene in tutte le direzioni, 


era tra gli alleati di Unipol 
nella scalata della BNL ed in 
uno dei suoi ultimi affari ha 
venduto al presidente della 
Provincia milanese, Penati, il 
15% delle azioni della Ser- 
ravalle guadagnandosi una 
plusvalenza di 176 milioni di 
euro. | 
Si è parlato tanto della Val 

di Susa ma è bene accende- 
re i riflettori anche sullo sce- 
nario del Terzo Valico, ap- 
poggiando le lotte dei comi- 
tati che da anni stanno de- 
nunciando questa assurda 
speculazione. Prossimo ap- 
puntamento, la manifesta- 
zione del 22 aprile a Serra- 
valle Scrivia: “Fermare il 
Tav, difendere gli interessi 
della collettività”. 
MarTa 


www.comitatiscrivia.it 


www.giudiziouniversale.it/ 
archivio/numero10/ 


art_02.htm_(su M.Gavio) 


OVA 


umanità 


C SERRAVALLE SCRIVIA: 
CORTEO NO TAV 
IL 22 APRILE 


Sabato 22 aprile si svolgerà 
a Serravalle Scrivia un 
corteo No Tav. L'appunta- 
mento è per le 14 in p.za 
Coppi. 

La manifestazione è indetta 
dai Comitati No Tav Piemon- 
tesi e liguri è contro il Terzo 
Valico, la linea ad alta 
velocità tra Genova a Milano 
il cui progetto, per ora, si 
ferma Tortona, nella zona 
del patron della logistica 
Marcellino Gavio, uno dei 
principali sponsor del 
progetto, perché i suoi 
affari ne risulterebbero 
enormemente favoriti, 
mentre i danni sarebbero 
tutti a carico della collettivi- 
tà. 

E l'eterna storia delle grandi 
opere: soldi pubblici, profitti 
privati. 

La provincia ha già votato il 
progetto, e la maggior parte 
dei politici locali si sono 
adeguati al volere di Gavio. 
Non resta che la risposta 
popolare. Gli anarchici 
alessandrini invitano tutti i 
compagni ad unirsi alla 
popolazione: intendono dar 
vita ad uno spezzone anar- 
chico. Sarà presente anche il 
popolo della val Susa, il 


. sindacalismo di base e alcuni 


comitati di pendolari. 
PerlaNera e FAI 
di Alessandria 


C CARRARA: NON SON 
L'UNO PER CENTO 


Sabato 29 aprile alle ore 21 
presso il salone del Germinal 
di Carrara verrà presentato 
il documentario in DVD: “Non 
son l'uno per cento, gli 
anarchici a Carrara". 
Sarà presente l'autore 
Antonio Morabito. 

Gruppo Anarchico Germinal 

FAI, Carrara 


Ç TORINO: PRIMO 
MAGGIO IN PIAZZA 


Come ogni anno l'appunta- 
mento è in piazza Vittorio 
alle ore 9 al banchetto dei 
libri e della stampa. 

Poi spezzone nel corteo. La 
giornata si concluderà con la 
consueta festa/pranzo, che 
si svolgerà all'aperto o (in 
caso di maltempo) in corso 
Palermo 46. Appuntamento 
per il pranzo in corso 
Palermo alle ore 13. 
Necessaria la prenotazione. 
Mail: fat@inrete.it; | 
tel. 011 857850 

oppure 338 6594361. 
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UMANITÀ NOVA 


CARRARA: I MAGGIO 
ANARCHICO 2006 


Come consuetudine, anche 
quest'anno si svolgerà la 
manifestazione in celebra- 
zione del primo maggio. 
L'appuntamento quest'anno è 
in piazza Gino Lucetti (già 
piazza Alberica) alle ore 
9,30, immediatamente 
limitrofa a piazza Cesare 
Battisti, al momento inagibile 
per ristrutturazione, dove si 
svolgerà il comizio tenuto 
quest'anno da Domenico 
Liguori di Spezzano Albane- 
se, che sarà preceduto sul 
palco dall'intervento di 
Natalia Caprili (gr. Germinal- 
FAI Carrara) e di Giovanni 
Pedrazzi (Cobas del Marmo). 
Al termine del comizio ci 
- sarà il corteo che percorrerà 
le vie del centro ed apporrà 
delle corone di fiori alle 
lapidi che ricordano le lotte 
operaie e i promulgatori del 
Libero Pensiero, per termi- 
nare nuovamente in piazza 
Lucetti dove si svolgerà la 
tradizionale bicchierata con 
pecorino e fave per tuttii 
presenti. 
I compagni sono invitati. 
l'incaricato 


JK CARRARA: ASSEMBLEA 
ANNUALE DEI SOCI 
DELLA COOPERATIVA 
TIPOLITOGRAFICA 


Domenica 23 aprile, dalle ore 
10, presso il Germinal, piazza 
Matteotti 31, è convocata 
l'assemblea annuale dei soci 
della Cooperativa Tipolito- 
grafica. 
All'OdG: 1) Relazione, 
discussione e approvazione 
del bilancio al 31.12.2005; 2) 
Varie ed eventuali. 
Ricordiamo che le riunioni 
annuali della Cooperativa 
sono il momento in cui tutti i 
compagni che sono soci o se 
ne sentono parte sono 
invitati a fare il punto sulla 
situazione, formulare 
programmi, lanciare proposte 
per questo organismo, nato 
con lo scopo di favorire la 
diffusione del pensiero 
anarchico e libertario in 
particolare attraverso ` 
l'attività della stampa. 
Le adesioni sono aperte in 
permanenza, ma possono 
diventare soci della Coopera- 
tiva soltanto compagni che 
sono riconosciuti nel movi- 
mento anarchico. 
E gradito il preavviso di 
partecipazione all'assemblea; 
lo si può fare telefonando 
allo 0585 75143 in orario di 
lavoro, oppure al 380 
7351789. i 

per la coop Tipolitografica, 

Donato Landini 


Un aspetto singolare del- 
la giornata di chiusura delle 
elezioni è, con ogni eviden- 
za, la dilatazione oltre ogni 
ragionevole esigenza delle 
trasmissioni televisive dedi- 
cate all’analisi del voto. 

Dalle 15 del lunedì, infat- 
ti, una serie di giovanotti e 
giovanotte di destra, sinistra 
e centro si sono esercitati 
nella pubblica interpretazio- 
ne delle proiezioni e dei son- 
daggi, nella discettazione 
delle ragioni che rendono 
inaffidabili proiezioni e son- 
daggi, in inviti alla prudenza 
nel fare previsioni e via deli- 
rando. 

La domanda che sorge, a 
fronte di questa situazione è 
ovvia. Perché non rimanda- 
re di quattro o cinque ore le 
trasmissioni di commento 
alle elezioni in modo da ri- 
durre, nella misura del pos- 
sibile, le scempiaggini che 
inevitabilmente sono propi- 
nate al buon popolo? 

Una scelta del genere 
avrebbe, fra l’altro, l’effetto 
di garantire ai politici di se- 
conda fila, quelli che si esi- 
biscono nelle prime ore del- 
lo spettacolo, qualche ora di 
riposo e altrettanto avvere- 
rebbe per i giornalisti e, seb- 
bene io non ami entrambe le 
categorie, non vedo perché 
debbano sottoporsi ad un 
inutile stress che determina, 
fra l’altro, un incremento del 
nervosismo e degli errori di 
interpretazione. 

Una prima e parziale ri- 
sposta può essere data po- 
nendo l'accento sul fatto che 


. Questa scelta da la possibi- 


lità ad una serie di nullità di 
avere spazio per dare sfogo 
ai propri sentimenti. 
Penso, ad esempio, a 
Stefania Craxi, clone femmi- 
nile di cotanto padre, che si 
è insediata nella trasmissio- 
ne di Emilio Fede ed ha as- 
sunto il ruolo di vindice ere- 
de della tradizione paterna in 
primo luogo contro i sociali- 
sti unionisti - in primis il fra- 
tello transumato a sinistra - 
dimentichi del mandato cra- 
xiano. Un personaggio oscil- 
lante fra il tragico ed il pate- 


tico che ha permesso allo’ 


stesso Fede di assumere il 
ruolo di berlusconiano mo- 
derato. 

Da un punto di vista strut- 
turale, questa dilatazione del 
tempo di valutazione, se di 
valutazione si può parlare, 
dei risultati elettorali, sembra 
inserirsi in un'evoluzione 
profonda della struttura pro- 
duttiva del paese. 

Pare, infatti, che il seg- 
mento merceologico che fun- 
ziona meglio in Italia sia 
quello dell’apprestamento 


dei congressi. 


Secondo dati pubblicati, 
sia pure in una pagina pub- 
blicitaria, da “Il Sole 24 ore” 
del 10 aprile, il mercato dei 
congressi ha visto oltre ven- 
ti milioni di presenze nel 
2005. 

Supponendo che i con- 
gressisti dedichino oltre die- 
ci giorni all'anno alla parte- 
cipazione ai congressi stes- 
si, ne consegue che oltre 
due milioni di persone con- 
sumano congressi in misura 
consistente. 

Insomma, mentre l’indu- 
stria manifatturiera è in af- 


Prodi “salvato” da Tremaglia 


fanno e la ricerca in declino, 


. Il capitalismo italiano produ- 


ce in misura notevolissima e 
crescente incontri, dibattiti, 
adunate, scampagnate fuori 
porta e oltre frontiera. C'è 
una forte domanda di questo 
genere di prodotti e i dibatti- 
ti sulle elezioni rientrerebbe- 
ro a pieno titolo nell’esigen- 
za di soddisfare la domanda 
di chiacchiere. 

In luogo de “il grande fra- 
tello” abbiamo il grande 
chiacchierificio, il Bar Sport 
elevato a spazio pubblico, il 
“dibattito” che il buon Paolo 
Villaggio temeva come la 
peste recuperato ed elevato 
ad intrattenimento principe. 

Fra un’analisi e l’altra, chi 
scrive, ha avuto però una 
gradita sorpresa. Non ricor- 
do più quale telegiornale, in- 
fatti, ha brevemente annun- 
ciato che il governo france- 
se si è risolto a ritirare la leg- 
ge sul primo impiego contro 
la quale si è sviluppato in 
Francia un robusto movi- 
mento di opposizione. Un 
governo di destra, che non 
ritengo migliore di quello ita- 
liano, si è dovuto piegare 
alla mobilitazione di massa. 
Una lezione interessante per 
coloro che affidano le sorti 
del movimento dei lavoratori 
e della lotta alla precarizza- 
zione ai risultati elettorali. 

Proprio perché ritengo 
vada evitata ogni ingenua 
esterofilia, proprio perché 
penso che il ceto politico 
francese sia degno del mas- 
simo disprezzo, proprio per- 
ché ricordo che le elezioni 
francesi hanno visto un suc- 


. cesso straordinario di un 


personaggio come Le Pen, 
al cui confronto l’arlecchine- 
sco Bossi pare quasi simpa- 
tico, credo che siamo di fron- 
te ad un fatto straordinaria- 
mente positivo. 

Sarà anche vero che il 


movimento francese esprime 
un rifiuto e non una propo- 
sta compiuta di trasformazio- 
ne sociale ma non vi errore 
maggiore che il pretendere 
da un movimento nato su di 
un problema preciso di svol- 
gere un ruolo politico che 
non è nel suo dna se non 
come potenzialità che può 
svilupparsi solo in presenza 
di una crisi radicale dell’or- 
dinamento sociale. 
Quando, nel corso della 
notte, il quadro dei risultati 
elettorali è stato abbastanza 
chiaro, è stato finalmente 
possibile fare alcune, provvi- 
sorie, valutazioni. Sarà, ov- 
viamente, necessario ragio- 
nare a mente fredda e con 
dei dati disaggregati ma cre- 
do che, sin da ora, si possa 
ragionare su alcune novità. 
Vi è stata una riduzione 


dell’'astensione rispetto alle 


elezioni politiche del 2001 
per non parlare delle elezio- 
ni regionali ed europee. Vi- 
sto che una gran parte del- 
l'astensione non aveva allo- 
ra un carattere radicale, non 
ritengo che l'accrescimento 
degli elettori vada interpreta- 
to come una ripresa di cre- 
dibilità delle istituzioni. 

Più semplicemente, è av- 
venuto che una quota parte 
dell’astensione di sinistra è 
stata recuperata dai partiti 


“dell’Unione sulla base della 


speranza di cacciare la de- 
stra. Un voto contro più che 
un voto per. Il buon risultato 
del PRC mi sembra confer- 
mare questo dato oltre che 
dare una prova certa del fat- 
to che l'elettorato potenzia- 
le di questo partito è più in 
consonanza con il gruppo 
dirigente bertinottiano che 
con il corpo militante del par- 
tito. E interessante rilevare 
che il PdCI, che pure ha avu- 
to una discreta visibilità e si 
è buttato a sinistra con un 


certo impegno, non ha sfon- 
dato e, in ogni caso, ha sot- 
tratto voti ai DS e certamen- 
te non al PRC se non in mi- 
sura marginale. 

Altrettanto, a mio avviso, 
è avvenuto a destra. I| buon 
risultato dell'UDC, in partico- 
lare, mi pare confermi l’ipo- 
tesi che questa volta il parti- 
to delle tonache si è mosso 
con impegno per riportare 
all’urna elettori moderati 
scontenti della destra real- 
mente esistente. 

In uno scontro all'ultimo 
voto, insomma, lo schierarsi 
a destra della chiesa ha si- 
curamente contato molto. 

Inoltre, sembrerebbe che 
le mirabolanti promesse fina- 
li di Berlusconi e la campa- 
gna sulle tasse abbia funzio- 
nato. Ha funzionato, sicura- 
mente, la scelta di presentar- 
si sul mercato politico come 
se si fosse stati all’opposi- 
zione e l'appello populista 
alla base sociale della Con- 
findustria contro le oligarchie 
che dirigono quest’organiz- 
zazione. Questo mi sembra- 
no dimostrare i risultati del- 
la Lombardia e del Veneto 
ma anche quelli del Piemon- 
te. 

In prima e provvisoria sin- 
tesi, dal punto di vista stret- 
tamente elettorale, la sinistra 
ha vinto. Questa tesi può 
sembrare azzardata ma ba- 
sta stare ai fatti. Rispetto al 
2001, infatti, è cresciuto il 
suo consenso elettorale. Al- 
l'interno della sinistra, poi, 
ha vinto la sinistra “radicale” 
— quando uso questo termi- 
ne per indicare il PRC, il 
PdCI ed i Verdi, mi viene 
sempre un po’ da ridere ma 
tant'è — e ha raccolto un bi- 
sogno di cambiamento mol- 
to giocato sull’ostilità al go- 
verno. Un bisogno che, con 
ogni evidenza, non ha trova- 
to, nell'ultimo periodo, con 


qualche eccezione come il 
movimento No Tav , modali- 
tà di espressione dirette. 

Dal punto di vista politico 
più generale, è altrettanto 
evidente che la sinistra ha 
perso rispetto alle aspettati- 
ve che aveva suscitato e, 
soprattutto, all'effettiva pos- 
sibilità di governare senza il 
sostegno di settori della de- 
stra e/o faticose mediazioni 
interne. . 

Se, infatti, la legge eletto- 
rale le garantisce una mag- 
gioranza adeguata alla ca- 
mera, è evidente che al se- 
nato si salva per poco e gra- 
zie ai voti degli italiani al- 
l'estero. Un bizzarro caso di 
eterogenesi dei fini visto che 
questo voto l'hanno forte- 
mente voluto i fascisti. 


La destra che, come coa- 
lizione, ha perso le elezioni 
è, di conseguenza, in grado 
di condizionare la situazio- 
ne. 

Una situazione, da questo 
punto di vista, complicata. 
Possiamo supporre che i di- 
rigenti dei due schieramenti 
ed i gruppi di potere che li 
sorreggono stiano, in queste 
stesse ore, cercando una 
qualche soluzione per man- 
dare avanti la baracca. Qua- 
le sarà e se ciò sarà, lo sa- 
premo nei prossimi giorni. 

Le dichiarazioni della si- 
nistra in merito alla sua vit- 
toria suonano, da questo 
punto di vista, più come un 
appello alla truppa che come 
un'affermazione fondata ma 
vedremo. 

Per parte nostra, si tratte- 
ra di tenere ferma la barra 
sui contenuti sociali che so- 
no centrali oggi, ma questa 
non è in assoluto una novi- 
tà. 


Cosimo Scarinzi 


Un 25 aprile di Resistenza 


Ci dalla chi pagina 


to la società italiana, capovolgendo fatti, letture e giudizi 
storici sulla pagina più tragica del “nostro” passato, quello 
della sanguinosa controrivoluzione preventiva e della con- 
quista del potere da parte del fascismo, del regime littorio 
benedetto dalla Chiesa, delle scellerate guerre di Mussolini, 
dell'occupazione nazista e della Repubblica di Salò. 
Pagina che, teoricamente, doveva essere stata voltata 
con l'insurrezione operaia e partigiana dell’aprile 1945. 
Questo processo, con la pretesa di pacificare la memoria 
divisa del popolo italiano, ha visto invece erigere monumenti 
e intitolare piazze a gerarchi e personalità del regime; ha 
altresì registrato la proposta di abolire la festa della Libera- 
zione; ha comportato la rivalutazione acritica delle opere 
del Ventennio fascista; ha portato alla minimizzazione delle 
feroci persecuzioni sofferte dai dissidenti verso la dittatura 
e la morale dominante, così come alla criminalizzazione di 
quanti rischiarono al vita opponendosi all’orrore nazifascista; 
ha sancito non solo l’inopportuna riabilitazione dei “ragazzi 
di Salò”, ma anche l'assoluzione giuridica degli alti respon- 
sabili delle più raggelanti stragi e rappresaglie contro i civi- 
li; ha decretato il taglio dei fondi destinati alle associazioni 
partigiane e agli istituti di ricerca sulla resistenza; ha persi- 
no permesso che non solo nelle curve degli stadi, ma in 
ambiti accademici e istituzionali si tornasse a parlare di di- 


fesa della razza. 


Tutto questo, in una società “normale” sarebbe da tempo 
impensabile, eppure grazie anche al clima di eterna guerra 
contro i presunti nemici di una ancor più presunta civiltà 
occidentale, appena ieri abbiamo visto convivere l’istituzio- 
ne della Giornata della Memoria per non dimenticare i lager 
dello sterminio, con l'istituzione dei Centri di permanenza 
temporanea per la segregazione dei migranti irregolari, 
mentre il presidente del Senato metteva in guardia i cittadi- 
ni italiani dai pericoli del meticciato. 

Purtroppo è facile prevedere che nelle prossime settima- 
ne e nei prossimi mesi, a fronte di una delicatissima fase 
istituzionale in cui, in attesa di prevedibili nuove elezioni, il 
governo effettivo del paese sarà in mano agli apparati sta- 
tali preposti al mantenimento dell'ordine pubblico e alla si- 
curezza, la destra populista cercherà in ogni modo di fo- 
mentare e cavalcare le proteste popolari per l’aggravarsi 
della crisi economica e i malumori delle “maggioranze si- 
lenziose”; così come è altrettanto scontata la ricomparsa di 
trame eversive e strategie della tensione, volte a invocare 
un governo forte e nuove misure autoritarie. 

Si annuncia quindi un 25 aprile ancora all’insegna della 
resistenza, almeno fin quando, un altro vento tornerà a sof- 
fiare, non dentro le urne elettorali, ma nei quartieri, per le 
strade, nei posti di lavoro e di studio. 

Per decidere e vivere, finalmente, un’altra storia. 


Anti 


L'incidente - Aprile 1986, 
centrale nucleare di Cherno- 
byl, Unione sovietica. | tec- 
nici devono chiudere per una 
normale manutenzione uno 
dei quattro reattori dell’im- 
pianto e i dirigenti decidono 
di approfittarne per esegui- 
re un’esperimento sulle par- 
ti non nucleari del reattore. 
L'esperimento viene avviato 
senza che i tecnici si renda- 
no conto del rischio che cor- 
rono. Quando gli errori com- 
piuti diventano evidenti è 
troppo tardi per rimediare: 
alle 1,23 di sabato 26 aprile 
1986 nel reattore n. 4 di 
Chernobyl avvengono due 
tremende esplosioni che di- 
struggono il nucleo e il tetto 
protettivo provocando la fuo- 
riuscita di detriti e di una 
nube di fumo altamente ra- 
dioattiva. Mentre gli incendi 
provocati dalle esplosioni di- 
struggono completamente il 
reattore, le componenti più 
pesanti della nube si depo- 
sitano a terra nell'arco di cir- 
ca 1 km dalla centrale ma 
quelle più leggere vengono 
trasportate dal vento in dire- 
zione nord-ovest. Comples- 
sivamente vengono immessi 
nell'atmosfera circa 100 mi- 
lioni di radionucludi (xeno, 
iodio, cesio, ecc.) pari a cir- 
ca 600 volte quelli prodotti 
dall'esplosione della bomba 
atomica su Hiroshima. Nella 
mattina del 27 aprile le au- 
torità sovietiche decidono di 
far evacuare la vicina città di 
Pripyat (49mila abitanti); nei 
giorni successivi verrà eva- 
cuata tutta l’area in un rag- 
gio di 30 km da Chernobyl 
(circa 137mila persone, tut- 
t'oggi quest'area è off limits). 
Solo il 9 maggio i pompieri 
riescono a spegnere il rogo 
della grafite e si inizia a co- 
struire una struttura protetti- 
va (“sarcofago”) intorno alle 
rovine del reattore n. 4. Il 28 
aprile, mentre le autorità so- 
vietiche tacciono, l'allarme 
internazionale scatta quando 
i sistemi di rilevazione della 
centrale svedese di For- 
marsk rilevano un improvvi- 
so aumento di radioattività 
proveniente dall’URSS. Solo 
dopo questa denuncia 
l'agenzia ufficiale del gover- 
no sovietico, la Tass, rende 
pubblica la “avaria” alla cen- 
trale di Chernobyl, sostenen- 
do che non ci sono vittime e 
che tutto è sotto controllo. Il 
27 e 28 aprile la nube arriva 
oltre che nei paesi scandina- 
vi anche in Polonia e in Ger- 
mania, il 29 aprile colpisce 
la Francia, il 30 aprile inve- 
ste l’Italia. 


Le conseguenze - Tre 
persone morirono immedia- 
tamente. Altre 28, in gran 
parte pompieri, morirono nei 
giorni successivi. 237 perso- 
ne furono colpite da sindro- 
me acuta da radiazione. Il 
23% del territorio della Bie- 
lorussia è stato contamina- 
to, pari a 44mila km2 (come 
pure il 4,8% di quello ucraino 
e 0,5% di quello russo). In 
pratica nel primo mese suc- 


cessivo alla catastrofe tutta © 


la popolazione bielorussa è 
stata sottoposta. all esposi- 
zione dello iodio radioattivo. 
Questo ha portato ad un au- 
mento senza precedenti nel- 
la storia mondiale dei cancri 


L'incubo nucleare 


alla tiroide, specie fra i bam- 
bini e i ragazzi. Negli anni 
successivi è stato registrato 
un sensibile incremento del- 
le forme tumorali, specie nei 
bambini, e una rilevante dif- 
fusione di un generale stress 
mentale dovuto al timore di 
subire conseguenze dell’in- 
cidente. In realtà gli effetti 
del disastro non sono stati 
quantificati con esattezza né 
nei territori direttamente col- 
piti (Bielorussia, Ucraina e 
Russia) né nei territori euro- 
pei investiti dalla nube (fall- 
out radioattivo). Anche se 
nel suo intervento in occa- 
sione della presentazione 
dello studio sulle conse- 
guenze dell'incidente sulle 
popolazioni, 6 febbraio 2002, 
il segretario generale ag- 
giunto per gli affari umanita- 
ri dell'ONU, Kenzo Oshima, 
ammetteva che “gli effetti 
della contaminazione radio- 


attiva - specialmente riguar- 


do l'aumento del cancro alla 
tiroide fra coloro che erano 
bambini al momento dell’in- 
cidente, riguardo i numerosi 
casi di irradiazione interna 
dovuti al consumi di alimenti 
irraggiati così come ai pro- 
blemi psicologici dovuti al- 
l'incidente - continuano a far- 
si largamente sentire in Bie- 
lorussia, nella Federazione 
Russia e in Ucraina”, in que- 
sti ultimi anni l Agenzia Inter- 
nazionale per l'Energia Ato- 
mica (AIEA) e l’Organizza- 
zione mondiale della Sanità 
OMS) hanno condotto una 
campagna tesa a minimizza- 
re gli effetti del disastro. 
Oggi è difficile trovare qual- 
che articolo sul disastro di 
Chernobyl se non su pochi 
siti specializzati. 


Solo un incendio e poco 
più? - Il 5 settembre 2005 
AIEA, OMS e Programma 
delle Nazioni Unite per lo 
sviluppo hanno presentato il 
rapporto “Chenobyl: la reale 
ampiezza dell'incidente” re- 
alizzato dal Forum Cherno- 
byl composto da scienziati, 
economisti e specialisti del- 
la sanità che hanno sintetiz- 
zato in 600 pagine i loro stu- 
di. Nel comunicato stampa si 
può leggere: “Venti anni do- 
po l'incidente un rapporto 
delle istituzioni delle Nazio- 
ni Unite fornisce delle rispo- 


ste definitive e propone dei 


rimedi per ricostruire (...) Un 
massimo di 4mila persone 
potranno morire a causa del- 
l'incidente (...) tuttavia 
alla fine del primo semestre 
2005 solo una cinquantina di 
decessi erano attribuibili di- 
rettamente alla catastrofe 
(...) Praticamente tutti face- 
vano parte del gruppo di sal- 
vataggio esposto a dosi 
massicce di radiazioni.” 
Sempre nel comunicato 
stampa si possono leggere 
la rassicuranti parole del 
presidente del Forum, Bur- 
ton Bennet: “Si tratta di un 
incidente assai grave che ha 
avuto ripercussioni sanitarie 
notevoli, specialmente fra le 


migliaia di lavoratori esposti 
durante i primi giorni... e per 
le migliaia di altri colpiti da 
cancro alla tiroide... Tutta- 
via, generalmente, non ab- 
biamo constatato alcuna in- 
cidenza grave sulla salute 
del resto della popolazione 
delle zone adiacenti.” In sin- 
tesi: è successo qualcosa di 
grave, ma non di gravissimo. 
Certi discorsi ci fanno ricor- 
dare il famoso rapporto del- 
l’AIEA, firmato dal suo pre- 
sidente di allora, Hans Blix, 


pochi mesi dopo il disastro, 
nel quale si affermava fra 
l’altro che “L'industria atomi- 
ca può sopportare una Cher- 
nobyl all'anno.” 


Negare l’evidenza del 
legame fra malattie e “nu- 
be” - Dietro al Forum Cher- 
nobyl ci sono AIEA e OMS, 
due organizzazioni ONU che 
operano di concerto fin dal 
maggio 1959 per minimizza- 
re rischi e conseguenze del- 
l'energia nucleare. Da diver- 


si anni gli ambienti favorevoli. 


al rilancio del nucleare lavo- 
rano per rimuovere dalla co- 
scienza collettiva gli effetti 
del disastro di Chernobyl. Il 
rapporto del settembre 2005 


è solo l’ultimo dei lavori 


scientifici sponsorizzati dal- 
la lobby nucleare per mini- 
mizzare gli effetti del disa- 
stro. Ne ricordiamo un altro, 
realizzato nel febbraio 2002 
per conto dell’ONU da alcu- 
ni ricercatori russi, bielorussi 
e ucraini che falsificando la 
realtà e fornendo informazio- 
ni incomplete e non obietti- 
ve arrivava alla medesima 
conclusione: sull'onda emo- 
tiva del disastro si era so- 
pravvalutato il suo impatto 
sanitario e ambientale. Su 
queste posizioni si schiera- 
no gli Stati atomici e le lob- 
by filonucleari ma anche gli 
Stati Bielorusso, Ucraino e 
Russo che hanno tutto l’in- 
teresse a ridimensionare le 
cifre della tragedia per ri- 
sparmiare gli investimenti e 
favorire le politiche di ripo- 
polamento delle aree conta- 


minate. 

Il Forum Chernobyl, si ba- 
di bene, non dice che le ma- 
lattie non sono aumentate 
dopo il passaggio della nu- 
be, ma sostiene che non esi- 
ste un legame dimostrabile 
fra i due eventi. E chi dovreb- 
be dimostrare il nesso: lAl- 
EA, l'OMS o, magari, lente 
nucleare bielorusso? Il Fo- 
rum Chernobyl dimentica di 
citare alcuni dati: 

- che oggi solo il 20% dei 
bambini bielorussi è ufficial- 


mente dichiarato in “buona 
salute” contro |l'80% del 
1986. 

- che dal 1986 al 1995 la 
frequenza dei nati malforma- 
ti in Bielorussia è aumenta- 
ta del 40% che diventa del- 
l'80% se si considerano i feti 
abortiti per malformazione. 

- che nelle zone della 
Russia più colpite si registra 
un aumento della mortalità 
nei confronti delle altre zone. 

- che per stessa ammis- 
sione dell'ONU: “secondo le 
previsioni, oltre all'aumento 
continuo dei casi di cancro 
tiroideo e del numero di per- 
sone irradiate dallo iodio ra- 
dioattivo (almeno 8/10mila 
secondo l'ONU, ndr), ci si 
può aspettare nei prossimi 
anni un aumento dei casi di 
altri tipi di affezioni maligne 
e un accrescimento delle af- 
fezioni cardiovascolari e di 
altre patologie non oncologi- 
che.” (rapporto del segreta- 
rio generale del 24 ottobre 
2005) 

- che si registra un sensi- 
bile aumento della cataratta 
agli occhi sia nella popola- 
zione che fra i lavoratori im- 
piegati nella zona del disa- 
stro nei mesi successivi al- 
l'esplosione. 

- che il professor Yuri 
Bandazhevsky, anatonomo- 
patologo bielorusso, si è fat- 
to tre anni di galera per aver 
scoperto che il cesio 137, 
incorporato attraverso lali- 
mentazione in dosi deboli, 
distrugge progressivamente 
gli organi vitali. Assieme alla 
moglie, Galina, Bandazhev- 


sky ha scoperto che l’insuf- 
ficienza cardiaca diventa 
irreversibile a partire da una 
certa soglia e durata di intos- 
sicazione da cesio. 

- che le radiazioni provo- 
cano una trasformazione ge- 
netica e che questi cambia- 
menti sono ereditari. 

- che i cancri radioindotti 
non compaiono immediata- 
mente ma ci vogliono circa 
20 anni, per esempio, per il 
cancro al seno e al polmone 
e circa trenta anni per quel- 
lo all’intestino: solo nel 2016, 
dunque, sarà possibile tira- 
re le somme sulla catastro- 
fe! | 

- che, infine, il peggiora- 
mento catastrofico delle con- 
dizioni di salute (soprattutto 
dei bambini) in Bielorussia 
sono causati non dalla “ra- 
diofobia” come vorrebbero 
farci credere gli esperti del 
Forum Chernobyl, ma dal- 
l'azione cronica delle radia- 
zioni emanate dalla “nube”: 
tuttora 1,5 milioni di perso- 
ne vivono nei territori conta- 
minati, per non parlare dei 
circa 200mila uomini e don- 
ne che hanno fatto parte dèl- 
le squadre incaricate di bo- 
nificare l’area nei mesi suc- 
cessivi al disastro. 

Abbiamo tratto questi dati 
dal lavoro di D.M. Grodzin- 
ski, ucraino, V.B. Nesteren- 
ko, bielorusso; e A.V. Yablo- 
kov, russo, tre scienziati che 
hanno puntualmente conte- 
stato lo studio ONU del feb- 
braio 2002. 


Per rilanciare il nuclea- 
re occorre dimenticare 
Chernobyl - Sappiamo bene 
che l'incidente di Chernobyl 
ha messo in crisi una fonte 
di energia già agonizzante: 
il nucleare. “Dimenticare 
Chernobyl" è diventata quin- 
di la parola d’ordine dei filo- 
nucleari che da anni ripeto- 
no che si è trattato “solo” di 
un incidente tecnologico che 


‘ha provocato la morte di al- 


cune decine di persone e 
meno di 2000 cancri alla ti- 
roide (facilmente curabili), 
un incidente le cui conse- 
guenze sono state esagera- 
te. La realtà è ben diversa: 
la tragedia di Chernobyl ha 
coinvolto milioni di persone 
su scala planetaria a dimo- 
strazione dell’avventurismo 
dei sostenitori del nucleare. 
Il problema, oggi come ieri, 
è quello di valutare gli effetti 
del disastro in tutta la loro 
ampiezza al fine di trarne 
una lezione per il futuro del- 
l'umanità. A vent'anni dal di- 
sastro il problema è come 
aiutare popolazioni che sof- 
frono sulla propria pelle le 
conseguenze della “nube”: 
come diminuire il loro pati- 


mento, come cercare di nor- . 


malizzare la vita nei territori 


contaminati. A vent'anni dal- 


l'esplosione del reattore n.4 


. di Chernobyl la parola d’or- 


dine rimane una sola: NO AL 
NUCLEARE! 


Antonio Ruberti 
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Ç LUZZARA (RE): 25 
APRILE IN RICORDO 
DI SILIPRANDI 


La FAI reggiana, in accordo 
con ANPI e FIAP di Reggio 
Emilia, organizza per il 25 
aprile una giornata in ricordo 
di Riccardo Siliprandi (Arie), 
antifascista nato il 23 
febbraio 1899 e ucciso dai 
fascisti il 5 maggio del 1921. 
A Luzzara (RE), suo paese 
natale, dalle ore 10 alle ore 
12 conferenza pubblica con 
l'intervento di storici e 
rappresentanti delle associa- 
zioni partigiane; alle ore 13 
pranzo antifascista presso 
l'Osteria Lido Enza di 
Brescello (RE). 

Come negli ultimi anni, verrà 
anche apposta una lapide 
commemorativa. 

Info e prenotazioni del 
pranzo tel. 349.0080873 
mail: berneri_re@yahoo.com 


C mano: 
PROGRAMMA 
DELL'ATENEO 
LIBERTARIO 


All'ateneo Libertario in viale 


= Monza 255 (fermata MM1- 


Precotto). 


Giovedì 27 aprile, ore 21,15 


La voce dei Mapuche 

Rayen Kvyen porterà la 
voce del popolo Mapuche, 
un popolo che vive in Cile ed 
in Argentina e che da mille 
anni lotta contro le invasioni, . 
prima incaica e poi spagnola e 
ora contro i disegni dello 
stato cileno e delle multina- 
zionali che vogliono espro- 
priarli definitivamente del 
loro territorio e della loro 
cultura. 

Lunedì 1°maggio 

pranzo a sottoscrizione 
ricordando i 30 anni della 
sede di Viale Monza 255. 
Giovedì 4 maggio, ore 21,15. 
Spagna '36: un popolo in 
armi. Per il ciclo dedicato al 
70° anniversario della 
Rivoluzione spagnola proie- 
zione di "Spagna '36, un 
popolo in armi" con conferen- 
za/dibattito introduttiva. 


Č BENVENUTA MIRA! 


Tra gli anarchici riminesi è 
arrivata una nuova bambina. 
E nata a novembre ed ha già 
fatto la sua prima sottoscri- 
zione: parte del contributo 
del governo ai nuovi nati è 
stato destinato ad Umanità 
Nova. Un abbraccio a 
Gianluca, Manuela ed alla 
piccola Mira dai compagni e 
dalle compagne della reda- 
zione di UN. 


` 


UMANITÀ NOVA 


IK /MOLA: GIORNATA 
“ANTIFASCISTA 


Martedì 25 aprile gli anar- 
chici imolesi, in collaborazio- 
ne con il Circolo Peace 
Maker, organizzano una 
giornata all'insegna della 
lotta contro i fascismi di ieri 
e di oggi. 

Alle ore 11,30 in Piazza 
Caduti per la Libertà (sotto 
l'orologio), comizio del 
compagno Andrea Papi e 
distribuzione della stampa 
anarchica. 

Dalle ore 12,30 ritrovo in via 
Fratelli Bandiera 19, nella 
sede e nel parco dell'Archivio 
Storico della FAI per un 
abbondante buffet (entrata 
anche dal parcheggio 
dell'Ospedale Vecchio). 

A seguire, pomeriggio 
musicale con concerto dei 
Linea (combat rock di 
Milano), Clampdown (Clash 
tribute band di Bologna), 
Banda Popolare Sarach e 
Trabach di Imola Travellers 
(musica popolare di Imola). 
Durante il pomeriggio le 
poesie libertarie di Iller 
Lorenzelli e proiezione di 
video e filmati all'interno 
dell'Archivio. 

In caso di maltempo si 
conferma comunque tutto il 
programma. 

Per motivi indipendenti dalla 
nostra volontà, dobbiamo 
chiedere ai possessori di 
cani, se possibile, di lasciare 
a casa il loro amico. Tutti e 
tutte sono invitati. 


Gruppi Anarchici Imolesi; 
Archivio Storico della Fai: 
Circolo Peace Maker 


al 10 aprile 2006 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
. TORINO: FAT, 170,00; NAPOLI: a/ 
m FAT, Ateneo Libertario, 45,00; 
ROMA: a/m FAT, Vincenzo, 60,00; 
MESTRE: Club Utopista, 100,00; 
SESTO S. GIOVANNI: IDSA, 
30,00; MILANO: FAMilano, 30,00; 
LIVORNO: Federazione Anarchica 
Livornese (FAI) (dal n. 6/2005 al n. 
11/2006), 260,00; CORREGGIO: 
Gruppo Fabbri, 40,00. 

i Totale * 735,00 


ABBONAMENTI 

NAPOLI: a/m FAT, E. Voccia, 
40,00; TORINO: a/m FAT, |. Alutto 
e L. Perricone, 41,00; PIANEZZA: 
a/m FAT, S. Righini, 40,00; TORI- 


IS” 


Si è svolto a Parma l’8 e 
9 aprile il convegno della 
FAI. Nel verde della campa- 
gna parmense il dibattito, 
denso e serrato, è sviluppa- 
to per due giorni: molte le 
tematiche sul tappeto da ap- 
profondire e impellente la 
necessità di individuare 
obiettivi e strumenti di lavo- 
ro per i prossimi mesi. 

Sin dalla mattinata di sa- 


bato 8 aprile il confronto è 


entrato nel vivo con le rela- 
zioni dei compagni impegna- 
ti nei movimenti contro le 
grandi opere e la devastazio- 
ne ambientale, movimenti 
che oggi tentano di mettersi 
in rete, scambiando espe- 
rienze ed informazioni, per 
realizzare le sinergie politi- 
che necessarie a sconfigge- 
re un a lobby sostenuta dal- 
le destre come dalle sinistre. 
In merito si.è costituito un 
gruppo di lavoro con il com- 
pito di facilitare la conoscen- 
za sulle diverse tematiche 
sul tappeto, facendo altresì 
girare le informazioni sulle 
lotte in corso. 


Abbiamo proseguito il di- 
battito affrontando la stretta 
repressiva che si abbatte 
contro gli oppositori politici e 
sociali, una stretta repressi- 
va che si concreta in denun- 
ce, processi, leggi speciali e 
nella specialissima applica- 
zione delle leggi vigenti per 
criminalizzare chi si oppone 
all'ordine ingiusto e predato- 
rio in cui siamo forzati a vive- 
re. In particolare ci si è sof- 
fermati ad esaminare il co- 
siddetto “caso Torino”, dove 
le grandi pulizie preolimpi- 
che sono state accompagna- 
te da sgomberi e repressio- 


ne. Particolarmente grave la 


situazione di 10 compagni 


. accusati di devastazione e 


saccheggio per aver parteci- 
pato, il 18 giugno scorso, ad 
una manifestazione antifa- 
scista. Alcuni loro, dopo aver 
trascorso sei mesi tra gale- 
ra ed arresti domiciliari, han- 
no ancora oggi l'obbligo di 
firma tre volte alla settima- 
na. Il loro processo inizierà 
il 27 giugno a Torino. E un 
processo “pilota”, poiché po- 
trebbe fare da “apripista”: se 
dovesse passare il principio 


che chi scende in piazza ri-. 


schia, come rischiano i 10 
antifascisti torinesi, da 7 a 15 


anni, sarebbero tempi grami. 


per l’intera opposizione so- 


ciale. “Devastazione e sac- 


cheggio” è un reato che va 
al di là delle responsabilità 
individuali, poiché è un’accu- 
sa di tipo associativo e, co- 
me tutti questi reati, mira al- 
l'appartenenza o alla mera 
partecipazione a manifesta- 
zioni che, ad arbitrio del PM 
di turno, abbiano le caratte- 
ristiche di avere in se intenti 
criminogeni. Non è certo un 


caso che dopo l’incrimina- 


zione degli antifascisti tori- 
nesi, “devastazione e sac- 
cheggio” sia l'accusa rivolta 
ai ribelli dell'’8 dicembre in 
Val Susa e agli antifascisti 
imprigionati dopo gli scontri 
dell’11 marzo a Milano. Il 
“caso Torino” diviene para- 
digmatico delle strategie re- 
pressive di polizia, magi- 
stratura e potere politico. Per 
questo motivo, al di là della 
doverosa solidarietà ai com- 


Azione diretta e autogestione. 


pagni sotto processo, è sta- 
to ritenuto importante svilup- 
pare una vasta campagna 
che culmini in una manife- 
stazione nazionale a Torino 
il 17 giugno, ad un anno dal- 
la manifestazione antifasci- 
sta caricata dalla polizia, a 
10 giorni dall’inizio del dibat- 
timento. 

La mozione approvata di- 
ce che “l Convegno naziona- 
le della FAI riunito a Parma 
l'8-9 Aprile 2006 conferma la 
piena solidarietà ai compa- 
gni colpiti dalla repressione 
e dall’inasprimento delle 
strategie di controllo e op- 
pressione contro ogni forma 
di opposizione sociale. In 
particolare i gruppi e le indi- 
vidualità presenti al conve- 
gno si impegnano a sostene- 
re la presenza militante alla 
manifestazione prevista per 


-` il 17 giugno a Torino in ap- 


poggio ai 10 antifascisti tori- 
nesi incriminati per devasta- 
zione e saccheggio, attivan- 
do una campagna di contro- 
informazione nazionale di 
sostegno e solidarietà politi- 
ca ed economica.”. 

Per sostenere la campa- 
gna uscirò con il prossimo 
numero di Umanità Nova un 
inserto dedicato alla repres- 
sione di 8 pagine. Inoltre i 
compagni torinesi stanno 
completando un opuscolo di 
informazione sull’intera vi- 
cenda. 


Il convegno è poi prose- 
guito con la relazione di un 
compagno bielorusso, che 
ha riferito della stretta re- 
pressiva che ha investito 
l'opposizione politica e so- 
ciale nel suo paese. Alesej 
ha riferito della criminalizza- 


zione nei confronti dell’oppo- 


sizione riunitasi in campeg- 
gio a Minsk .e spazzata via 
con la violenza dalle truppe 
di Lukaschenko. In questi 
giorni sono in corso i proces- 
si agli oltre 500 arrestati: 
pare che fortunatamente le 
pene siano lievi. Interessan- 
te il lungo excursus sulla si- 
tuazione politica e sociale di 
un paese in cui le fortune del 
dittatore dipendono dal per- 
manere di una forte area di 
consenso dovuta al manteni- 
mento di livelli minimi di wel- 
fare e al rifiuto di un netto 
schieramento filorusso o filo- 
statunitense poco gradito 
alla maggioranza della popo- 
lazione, cui parimenti invisi 
sarebbero gli ultranazionali- 
sti bielorussi in un territorio 
in cui vive una consistente 
minoranza russa. L'azione 
degli anarchici è di segno 
internazionalista ed anticapi- 
talista. Nonostante la chiu- 
sura da parte del regime del 
giornale anarchico satirico 
Navinki, l’irrisione è uno dei 
più significativi strumenti 
adottati dai compagni locali. 
Una delle forme di manife- 
stazione favorite è il flash 
mob, ossia una manifesta- 
zione/nonmanifestazione 


convocata via internet o sms” 


in cui gruppi di persone adot- 


tano comportamenti volti a 
suscitare interrogativi o a 
mettere in ridicolo il potere. 
Si va dal leggere insieme il 
giornale governativo per poi 
stracciarlo in un'azione col- 


lettiva, al recarsi in massa 
alle poste per versare dena- 
ro per coprire le spese deri- 
vanti dai presunti danni effet- 
tuati dai manifestanti duran- 
te le proteste contro Luka- 
schenko. 

Una mozione di solidarie- 
tà è stata approvata dai com- 
pagni presenti al convegno. 
Eccola: “Le compagne e i 
compagni della FAI riuniti a 
Parma l’8-9 aprile esprimo- 
no la loro solidarietà alle 
compagne e ai compagni 
della Federazione Anarchica 
Bielorussa impegnati nelle 
lotte contro il dittatore Luka- 
schenko. 

La Federazione Anarchi- 
ca Italiana ribadisce il pro- 
prio impegno internazionali- 
sta nella lotta contro ogni 
dominio indipendentemente 
dal fatto che si travesta da 
democrazia liberista o da 
capitalismo di stato.” 

Solidarietà è stata altresì 
espressa agli anarchici bolo- 
gnesi che proprio l’8 aprile 
hanno occupato uno stabile 
in disuso (cfr. Informazione 
pag. 7): “Le compagne e i 
compagni della Fai riuniti a 
Parma l’8-9 aprile 2006 
esprimono il loro sostegno e 
la loro solidarietà militante 
all'assemblea delle/gli occu- 
panti di Via Zanardi 30 in 
Bologna, che hanno liberato 
uno spazio (di proprietà di 
Posteitaliane) per restituirlo 
a un uso sociale e autoge- 
stionario dopo 15 anni di in- 
curia e abbandono. Il valore 
di questa occupazione è di- 
mostrato dalla solidarietà 
espressa da diversi lavora- 
tori postali e da chi, vivendo 
in quel quartiere, riconosce 
l'esigenza di disporre libera- 
mente di spazi di vita pubbli- 
ca.” 


Successivamente abbia- 
mo illustrato le numerose ini- 
ziative che i vari gruppi locali 
stavano sviluppando in occa- 
sione del 70° anniversario 
della rivoluzione spagnola 
del 1936 e abbiamo deciso 
di realizzare un manifesto in 
occasione del 19 luglio e di 
affidare ai compagni del 
gruppo Cieri di Parma l’inca- 
rico di organizzare indicati- 
vamente per il 21 e 22 otto- 
bre “un'iniziativa sul tema: 
‘Autogestione e rivoluzione: 
l'attualità dell’anarchismo a 
70 anni dalla rivoluzione 


spagnola”. L'iniziativa vuole 
essere un momento di rifles- 
sione e valorizzazione del- 
l’esperienza autogestionaria 
spagnola, affrontando anche 
le problematiche che questa 


solleva e attualizzando le 
pratiche che l'hanno con- 
traddistinta.” 


Abbiamo poi discusso la 
proposta del Coordinamento 
Lavoratori della FAI di effet- 
tuare un convegno sui temi 
del lavoro. La proposta è sta- 
ta accolta e il punto, artico- 
lato secondo le proposte dei 
compagni del Coordinamen- 
to, è stato inserito all’ordine 
del giorno del prossimo con- 
vegno del 1 e 2 luglio a Li- 
vorno, sì da porre le basi per 
un intervento efficace a par- 
tire dal prossimo autunno. 


Lunga e stimolante la di- 
scussione sui temi relativi 
all'iniziativa politica della 


Federazione, che ha regi- 


strato positivamente una 
nuova adesione nonché il 
moltiplicarsi dell'attenzione 
nei confronti delle idee e del- 
le proposte che i vari gruppi, 
federazioni e individualità 
sviluppano nei vari territori. 

Necessario a parere di 
tutti un maggiore sforzo di 
costruzione di una relazione 
politica efficace su scala na- 
zionale, nonché un maggio- 
re coinvolgimento nel lavoro 
delle varie Commissioni del- 
la Federazione. In merito 
nella mozione approvata il 
Convegno: “ribadisce il me- 
todo federalista quale possi- 


bilità di valorizzare ľ iniziati- 
va locale attraverso il colle- 
gamento delle varie espe- 
rienze. Ritiene pertanto che 
questo piano vada rafforza- 
to superando le carenze che 
si sono evidenziare nella fe- 
derazione negli ultimi perio- 
di. Invita a un maggior impe- 
gno tutti i compagni nella 
convinzione che la coerenza 
con il metodo libertario im- 
ponga un’ assunzione di re- 
sponsabilità di ciascuno che 
vada aldilà del piano locale. 
Il convegno ritiene inoltre 
necessario un approfondi- 
mento del dibattito su queste 
tematiche ed invita tutti i 
compagni ad impegnarsi in 
tale senso.” 


Il Convegno si è concluso 
avviando un primo momento 
di confronto sull’attacco cle- 
ricale e sulle discriminazioni 
di genere e orientamento 
sessuale. Il dibattito, sebbe- 
ne lora tarda e la stanchez- 
za cominciassero a farsi 
sentire è stato molto incisi-. 
vo e interessante, eviden- 
ziando la necessità di un 
maggiore impegno di elabo- 
razione e proposta. 


In conclusione è stato ap- 
provato l'odg del prossimo 
convegno della Federazione 
che riportiamo di seguito. 


Un applauso ai compagni 
parmensi per l'impegno af- 
frontato è stato il miglior sug- 
gello a due giorni di intenso 
lavoro, svolto mentre nei 
seggi elettorali la democra- 
zia svolgeva i suoi riti, san- 
cendo chi deciderà per tutti 
nei prossimi cinque anni. Noi 
anarchici, che non deleghia- 
mo a nessuno le nostre vite, 
abbiamo ancora una volta 
dimostrato nei fatti la diffe- 
renza tra chi sceglie di es- 
sere governato e chi decide 
di essere padrone del pro- 
prio futuro. 


Ma.Ma. 


Livorno 
manifestazione 
contro Il 
rigassificatore 


“Contro il terminale off 
shore gas, vogliamo demo- 
crazia” questo striscione 
campeggiava in via del gi- 
glio, nei pressi della cen- 
tralissima e frequentatissima 
via Grande, venerdì 7 aprile 
durante la manifestazione 
contro il progetto di ri- 
gassificatore che si. vorreb- 
be installare di fronte alla 
costa pisano-livornese (vedi 
UN n. 8/2006). All'iniziativa 
organizzata dal Comitato 
contro loff shore di Livorno 
e Pisa, hanno partecipato 
complessivamente almeno 
3/400 persone con rappre- 
sentanze provenienti dalla 
Val di Susa, da Rovigo (dove 
si lotta contro un progetto 
simile) e dalla vicina Rosi- 
gnano Solvay, anch'essa in- 
teressata da un progetto di 
rigassificatore, questa volta 
a terra, esattamente nel pe- 
rimetro dello stabilimento 
Solvay. AI microfono oltre a 
questi interventi da fuori Li- 
vorno e Pisa si sono alternati 


membri del Comitato che 


hanno evidenziato il pessimo 
clima che si respira in città 
dopo le pesanti accuse por- 
tate al Comitato dal presi- 
dente della regione Martini, 
dal sindaco Cosimi e dal pre- 
sidente dell'Azienda che di- 
stribuisce il gas in città, na- 
turalmente parte integrante 
del progetto, Manacorda. Nei 
giorni immediatamente pre- 
cedenti alla manifestazione 
Martini e Cosimi avevano 
accusato il Comitato di fare 


del terrorismo (carini vero?) 


e di strumentalizzazione pre- 


INFO IONE 


+ # 


elettorale (nel Comitato ci 
sono anche Rifondazione e 
Verdi che a livorno non fan- 
no parte della maggioranza 
di centro-sinistra) mentre 
Manacorda aveva sostenuto 
che il materiale scientifico 
presentato dal Comitato sui 
rischi dell'impianto era “pac- 
cottiglia” di “seconda e ter- 
za mano”. ll Comitato non è 
sceso su un piano di polemi- 
ca così squallido anche se 
qualcuno ha notato che la si- 
nistra ha imparato alla svel- 
ta da Berlusconi che quan- 
do è in difficoltà offende gli 
avversari. Per quanto riguar- 
da il “terrorismo” il Comitato 
ha ribattuto che la documen- 
tazione presentata dimostra 
che i pericoli ci sono e non è 
facendo finta di nulla che si 
possono evitare. Infine se 
strumentalizzazione c'è sta- 
ta va considerata a 360° 
poichè tutti hanno visto l’ex- 
ministro DS Bersani che a 
“Ballarò” si vantava che 
“l’unico rigassificatore at- 
tualmente autorizzato è quel- 
lo di Livorno dove governa il 
centro-sinistra”, come dire 
noi facciamo quello che voi 
non siete in grado di fare. 
Questa non è strumentaliz- 
zazione? Al termine della 
manifestazione è stato pro- 
iettato un DVD autoprodotto 
che metteva in risalto i rischi 
del rigassificatore, mostran- 
do anche rare immagini su- 
gli effetti di uno sversamento 
in mare del GNL, gas natu- 
rale liquefatto. 

In serata i DS livornesi, 
evidentemente molto infasti- 
diti dal successo dell’inizia- 
tiva, hanno sputato veleno 
contro il Comitato prenden- 
do spunto da uno striscione 
apparso in via Grande sul 
quale era scritto “Cosimi ci 
vuol gassare” con le due 
esse scritte alla maniera 
nazista..Senza dubbio un 
riferimento tanto forte quan- 
to ironico che però è basta- 
to per parlare di metodi na- 
zisti che non fanno parte del- 
la cultura di sinistra. 
Il giornale locale, da sempre 
schierato a favore del pro- 
getto, ha provveduto ad am- 
plificare l'episodio, cercando 
di oscurare il successo della 
manifestazione. 

La battaglia va avanti. 

Per ulteriori informazio- 


ni: www.offshorenograzie.it 
Uno che c’era 


Bologna 
presidio 
al CPT 


Nonostante molti compa- 
gni e compagne fossero im- 
pegnati nell’occupazione di 
via Zanardi, si è comunque 
tenuto l'ennesimo presidio di 
fronte al lager di stato di via 
Mattei. Come sanno i lettori 
di UN, da ottobre ad oggi, 
quasi tutte le settimane, si 
sono svolti presidi di solida- 
rietà con i reclusi dentro il 
CPT, a sostegno delle lotte 


| antirazziste e contro tutte le 


istituzioni statali. | presidi 
contro il CPT di via Mattei si 
sono concretamente collega- 
ti con altre iniziative anticar- 
cerarie promosse dal circo- 
lo anarchico “Berneri” di Bo- 
logna in collegamento con 
altre realtà della regione (in 
particolare con i forlivesi di 
Giù Mura Giù Box) che han- 
no visto nei mesi scorsi pre- 


-sidi al carcere minorile di via 
del Pratello e alle carceri 


della Dozza. 

Nelle intenzione dei com- 
pagni e delle compagne 
c'era anche un presidio da- 
vanti alla Prefettura di Bolo- 
gna e un corteo di macchine 
che raggiungesse il CPT, 
questa parte della manife- 
stazione è stata vietata dal- 
la questura di Bologna addu- 
cendo la motivazione che l8 
aprile era “giorno del silen- 
zio” in vista delle elezioni. 


La lotta continua, conte- 


stando e contrastando molti 
aspetti delle politiche repres- 
sive del governo, dello stato 
e della borghesia: dalla soli- 
darietà agli immigrati, all’at- 
tività antirazzista, per non 
dimenticare l’attività antifa- 
scista (di cui abbiamo dato 
conto la settimana scorsa) 
ed, ora, anche con una bella 
occupazione in via Zanardi 
30. 
Sembra proprio una bella 
“primavera dell’anarchia” 
anche a Bologna. 
Cassandre felsinee 


Bologna 
occupazione 
anarchica 


“All’oppressione rispon- 
diamo con la lotta.” Con un 
volantino con questo titolo, 
l'assemblea delle e degli oc- 
cupanti di via Zanardi 30, ha 
dato la notizia dell'avvenuta 
occupazione di uno stabile 
(in disuso da oltre 15 anni) 
che si affaccia su via Zanardi 
(zona dietro al stazione cen- 
trale), all’interno del com- 
plesso del centro meccano- 
grafico e del centro smista- 
mento delle Poste Italiane di 
Bologna. Occupazione ini- 
ziata alle prime ore del gior- 
no di sabato 8 aprile. 

Al momento in cui man- 
diamo questa corrisponden- 
za a Umanità Nova (lunedì 
10 aprile, sera), l’occupazio- 
ne continua. 

_ È la liberazione di uno 
spazio inutilizzato che le 
anarchiche e gli anarchici 
che hanno dato vita alloccu- 
pazione vogliono riconse- 
gnare ad un uso sociale. 

Lo stabile ha una superfi- 


cie di circa 600 metri quadri, 


organizzato in tre piani. 

Nel volantino si illustrano 
i contenuti del progetto: la- 
boratorio di lotta, laboratorio 
culturale e di controinforma- 
zione, sala prove, libreria, in- 


` foshop, sale studio autoge- 


stito ma anche una mensa 


popolare, di buona qualità, 
nella quale le relazioni uma- 
ne siano alla base del suo 
funzionamento e, ancora, 
una camera internazionale 
delle lavoratrici e di lavora- 
tori che sappia fornire stru- 
menti di autoorganizzazione 
contro lo sfruttamento e la 
precarietà. Inoltre, al secon- 
do piano, verranno sistema- 
ti i locali per permettere un 
uso abitativo sia permanen- 
te che “temporaneo” per mi- 
granti di tutte le latitudini. 
Nel volantino degli/delle 
occupanti/e sono enucleati i 
progetti della nuova occupa- 
zione: “Un luogo che possa 
servire da laboratorio di lot- 
ta, dalle potenzialità culturali 


e controinformative che dia- 
no la possibilità ad ogni in- 
dividualità di esprimere la 
propria creatività nella mes- 
sa in condivisione delle pro- 
prie inclinazioni - abilità - 
conoscenze: cineforum, se- 
minari autogestiti, concerti, 
sala prove, libreria, infoshop 
e sala studio autogestiti, pa- 
lestra” E ancora: “Uno spa- 
zio dove ci sia la possibilità 
di autogestire una mensa 
popolare, di buona qualità, 
nella quale le relazione uma- 
ne siano alla base del suo 
funzionamento, restituendo 
parte di quei sapori che la 
produzione meccanizzata ha 
privato, senza logica di gua- 
dagno e quindi a prezzi ac- 
cessibili, valorizzando la pro- 
duzione di beni necessari e 
l'aggregazione di uomini e 
donne, contro la povertà e lo 
sfruttamento economico, 
ambientale e umano che il 
principio di profitto impone 
sempre più ferocemente.” E 
anche: “Un luogo fisico che 
possa ospitare una Camera 
Internazionale delle lavora- 
trici e dei lavoratori autoge- 
stita, dove si possano incon- 
trare i lavoratori e le lavora- 
trici, precari e non, per intra- 
prendere un percorso di 
emancipazione autorganiz- 
zata sulla base di un meto- 


do assembleare, dell’ oriz- 


zontalità delle decisioni e 
della solidarietà al di là del- 
le divisioni “di mestiere”. Per 
finire: “Un tetto per chi non 
può o non vuole continuare 
a mettere tutto il suo stipen- 
dio in un affitto.” 

Per continuare con la cro- 
naca l’azione ha suscitato 
una certa eco in città (articoli 


sulla cronaca locale del Re- 
sto del Carlino e del Doma- 
ni) con manifestazione e co- 
municati di solidarietà dal- 
l’altro spazio occupato di 
San Donato e dai centri so- 
ciali cittadini e non solo. In 
particolare rapporti solidali si 
sono stabiliti con le realtà più 
vicine territorialmente (Laz- 
zaretto occupato e XM24 di 
via Fioravanti) con iniziative 
concrete di sostegno alloc- 
cupazione. 

Il programma dell’occupa- 
zione vede per i prossimi 
giorni: lunedì e martedì pro- 
lezioni e dibattiti sulla Spa- 
gna rivoluzionaria del ’36; 
mercoledì assemblea cittadi- 
na antifascista per organiz- 


zare una serie di iniziative a 
cavallo del 25 aprile (il 23 
aprile ci sarà una giornata di 
mobilitazione e controinfor- 
mazione in piazza dell’Unità 
organizzata dal Coordina- 
mento Migranti di Bologna, il 
24 aprile ci dovrebbe essere 
una giornata antifascista, 
sempre in piazza dell'Unità 
di cui si.discuterà nell’as- 
semblea di mercoledì pros- 
simo in via Zanardi). 

Per ora, l’unica dichiara- 
zione “politica” sull’occupa- 
zione è quella del presiden- 
te del quartiere Navile che 
ha dichiarato di “non condi- 
videre” l’azione degli anar- 
chici (scontato!) ma di rico- 
noscere come il problema 
degli spazi sociali sia un pro- 
blema reale. 

Nelle prossime settimane, 
alla ripresa delle pubblica- 
zioni di UN, contiamo di in- 
viare nuove corrispondenze 
sullo sviluppo dell’autoge- 
stione in via Zanardi 30. 

Cassandre Felsinee 


Si 


UMANITÀ NOVA 


IS 


NO: a/m FAT, C. Scarinzi, 40,00; 
COLLEGNO: a/m FAT, Albano, 
22,00; TORINO: a/m FAT, L. Cas- 
siano, 40,00; TORINO: a/m FAT, S. 
Capello, 40,00; BIELLA: C. Maolu, 
40,00; CASATICO: a/m F. Saglia, 
A.; CASAPPA, 40,00 Parma: a/m 
F. Saglia, M. Puma, 40,00; BORGO 
VAL DI TARO: a/m F. Saglia, P. 
Mazzocchi, 40,00; GENOVA: A. 
Bergonzoli, 50,00; LA SPEZIA: V. 
Sensoni, 50,00; MILANO: D. Cro- 
ce, 50,00; AREZZO: Anarchici 
Colcitronesi, 41,00; BORGIANO: A. 
Trucano, 50,00; FIRENZE: L. 
Celentano, 48,00; IMOLA: G. 
Ancarani, 53,00; GENEVE: M. 


Rossi, 160,00; LA SPEZIA: A. 


Giannullo, 22,00; ENNA: A. Barbe- 
ri, 40,00; PUGLIOLA: R. Debiagi, 
22,00; GODIASCO: Sergio e Katia 
in ricordo di Roberto Leimer, 
40,00; S. MARCO ARGENTANO: 
M. Tripicchio, 40,00; CASTELLA- 
BATE: P. Carmine, 40,00; COMO: 
A. Grigioni, 40,00; CANAVEC- 
CHIO: T. Lombardi, 40,00; ROVE- 
REDO IN PIANO: L. Roveredo, 
40,00; RIOLA DI VERGATO: N. 
Formisano (2 versamenti), 80,00; 
CAMPIANO: A. Piccinini, 80,00; 
ROMA: F. Valle, 40,00; MONTE- 
ROTONDO: P. Ubaldi, 40,00; 
TORINO: Enoteca Parola, 40,00; 
MILANO: D. Di Rienzo, 50,00; 
SARONNO: N. Pallav icini, 40,00; 
SARONNO: J. Cella, 40,00; LI- 


VORNO: M. Zicanu, 40,00. 


Totale * 1.699,00 


SOTTOSCRIZIONI 
ALASSIO: N. Stalla, 50,00; TERNI: - 
a/m Italino, A. Pitasi, 154,95; 


. LIVORNO: M. Zicanu ricordando i 


compagni Egisto Antonelli, Gallia- 

no Fontana, Franco Moretti, Lorezo 
Palazzi, 40,00. | 
Totale * 244,95 


SOTTOSCRIZIONI MENSILI 

LIVORNO: (Marina: 75,00; Sergio: 

39,00; Luca Pa: 10,00), 124,00 
Totale * 124,00 


VARIE 

BIELLA: C. Maolu, 8,00; AREZZO: 
Anarchici Colcitronesi, 8,00; GO- 
DIASCO: Sergio e Katia in ricordo 
di Roberto Leimer, 8,00; S. Marco 
Argentano: M. Tripicchio, 8,00; 
ROMA: F. Valle, 8,00; TORINO: 
Enoteca Parola, 8,00. 


Totale ° 48,00 
Totale entrate * 2.850,95 

USCITE 
composizione n. 14 77,47 
impaginazione n. 14 114,00 
stampa n. 14 465,00 
spedizione n°14 250,00. 


Telefono redazione (Il bimestre) 


700,00 

Commissioni postagiro 27/03/06 
0,52 
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brevidalm ndo 


SPAGNA - 5000 A MADRID CONTRO LA RIFORMA DEL LAVORO 
Il primo aprile la CNT ha tenuto una manifestazione di 
protesta contro la riforma del lavoro che introduce nuova 
precarietà e riduce i diritti del lavoratori. In particolare la 
riforma mira all'introduzione del precariato nella pubblica 
amministrazione e nell’edilizia. La manifestazione è stata 
altresì occasione per denunciare l’elevatissimo numero di 
morti e di incidenti sul lavoro, destinati inevitabilmente ad 
aumentare se dovesse passare un provvedimento destina- 
to a ridurre le garanzie dei lavoratori. | 
L'iniziativa del primo aprile si inserisce in una più vasta 
campagna che andrà avanti per tutto il mese e troverà il suo 
culmine il primo maggio. 
Fonte a-infos - Euf. 


CROAZIA - FIERA DEL LIBRO ANARCHICO 

Dal 31 marzo al 2 Aprile, per il secondo anno consecuti- 
vo, si è svolta a Zagabria la Fiera del Libro Anarchico (in 
inglese Anarchist Bookfair), una rassegna internazionale di 
editoria e pubblicistica che non solo mette a disposizione 
libri, opuscoli ed altra letteratura riguardante le idee anar- 


Vento di 


Primavera. 


cupazioni hanno obbligato Villepin, che pure si è giocato la 
carriera politica, a fare marcia indietro. 


Nel nostro paese dopo mesi di appelli, mail, telefonate, 
catene di santantonio finalmente è calato il silenzio su que- 
sto tormentone elettorale, dove la speranza di futuro è stata 
seppellita dentro le urne. Il pareggio finale e la vittoria ai 


rigori, dopo i supplementari con un nulla di fatto, ha blocca- 


to i festeggiamenti e impedito i trionfalismi dei tanti che rite- 


nevano che la panacea di ogni male fosse la “cacciata di 


Berlusconi”. Tuttavia, nonostante la “vittoria” risicata, SU 
Indymedia, il sito di informazione autogestito, dopo gli ap- 
pelli al voto si sono susseguiti i post in cui a gran voce si 
invocava la fine dei CPT, l'abrogazione delle legge sulle 
droghe, il ritiro delle truppe italiane in Iraq, la cancellazione 
della legge 30 e delle riforma Moratti. 

Una sorta di litania ipnotica recitata nella speranza che a 
mezzanotte la carrozza non ritornasse zucca per una Cene- 
rentola senza principe ad attenderla. 

Inutile dire che la sinistra che oggi si affaccia con fatica 
al governo è la stessa dei bombardamenti sulla Serbia, la 
stessa che ha aperto i CPT e sancito la precarietà per legge 
con il pacchetto Treu, la stessa che, con Berlinguer, ha in- 
ventato la scuola azienda. La stessa che ha garantito ai 
padroni e padroncini di questo paese la pace sociale duran- 
te i cinque anni del suo governo. i 

Il vento che viene dalla Francia è lo stesso che di tanto 
in tanto soffia anche da noi: è il vento della Val Susa, quello 
di Scanzano Jonico, dei ferrovieri in lotta per la sicurezza, 
dei tranvieri in sciopero illegale, dei migranti in rivolta nei 
CPT, dei tanti che vanno all’arrembaggio del loro futuro. Dei 
tanti che non delegano ma scelgono in prima persona. 

La rivolta francese contro il CPE, la sconfitta del gover- 
no, dimostra ancora una volta, se mai ce ne fosse bisogno, 
che solo l’azione diretta può far sbocciare i fiori di un aprile 
che, ce lo ricordano quelli che in questo paese combattero- 
no e morirono per un futuro diverso, nessuno ti regala. 
= Robecchi sul Manifesto di qualche giorno fa, auspicando 
la vittoria dell’Unione, scriveva che il giorno dopo le elezio- 
| ni sarebbe già stato 25 aprile. Dimenticava quello che i ra- 
gazzi dei licei francesi hanno imparato in fretta. Il fiore del 
partigiano sboccia in mezzo al pavé delle strade: è un fiore 
bello e selvaggio, un fiore che racconta di una passione per 
la libertà che nessuna urna elettorale può contenere. 

m. m. 
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chiche e libertarie, ma rappresenta anche un importante 
momento di incontro fra compagni e compagne dell'Europa 
orientale (e non solo) per discutere delle proprie attività e 
delle prospettive per il futuro. A questa manifestazione in 
particolare hanno partecipato gruppi ed individualità prove- 
nienti da Croazia, Germania, Polonia, Grecia, Repubblica 
Ceca, Ungheria, Slovenia, Serbia, Stati Uniti e Italia. Du- 
rante i tre giorni della fiera sono stati esposti libri ed opu- 
scoli (oltre ad altri immancabili gadget quali spille ed adesi- 
vi) sia all’interno di una sala sia all’esterno, nella piazza 
principale di Zagabria; l'accoglienza della popolazione lo- 
cale è stata positiva: molti passanti, soprattutto durante 
l'esposizione in piazza, si fermavano incuriositi a sfogliare i 
nostri libri e a fare due chiacchiere con noi. La parte culina- 
ria è stata affidata al collettivo locale di “Food Not Bombs”, 
che si è fatto in quattro per preparare cibo squisito (e rigi- 
damente vegan) per tutti i partecipanti. | 

Contemporaneamente alla mostra libraria, durante il fine 
settimana sono stati fatti quattro importanti dibattiti. Un com- 
pagno polacco (ma residente a Berlino) del collettivo edito- 
riale di Abolishing Borders From Below, dopo aver breve- 
mente riferito della rivista, ha parlato della situazione del 
movimento anarchico in Russia e di come si stia organiz- 
zando per la grande manifestazione che si terrà tra il 14 e il 
15 luglio a San Pietroburgo contro il G8. Un compagno gre- 
co della Croce Nera Anarchica, che sta raccogliendo fondi 
per i compagni e le compagne arrestati a Salonicco, ha par- 
lato della situazione in Grecia, delle lotte e della repressio- 
ne statale. Una compagna croata è intervenuta sulla psi- 
chiatria, sulle sue origini storiche e di come venga usata 
per il controllo sociale. L'ultimo dibattito, che ha coinvolto 
la maggior parte dei presenti, è stato moderato dal gruppo 
anarchico di Praga (Repubblica Ceca) che si occupa della 
redazione della rivista A-Kontra e si è svolto sui temi del- 
l'editoria anarchica, sui problemi e sulle contraddizioni le- 
gate ad essa, e si è poi allargato alle prospettive future di 
lotta e di conflitto sociale. | 

Oltre ai dibattiti, è stata organizzata una mostra di mani- 
festi anarchici della Rivoluzione Spagnola, alcune proiezio- 
ni di documentari e due concerti serali. 

In questi tre giorni tutto si è svolto senza alcun incidente 
e senza che presenze indesiderate (leggi polizia) abbiano 


guastato l'armonia che si era instaurata. 

Il prossimo anno c'è la forte volontà di ripetere l’espe- 
rienza di quest'anno, cercando di allargare il più possibile 
la partecipazione a livello internazionale, mentre per la fine 
del 2006 è previsto un Bookfair balcanico (ristretto quindi 
alle realtà anarchiche dell’area balcanica) a Belgrado in 
Serbia, creando più possibilità anche per quei compagni che 
finora non hanno potuto partecipare a causa delle autorità 
di frontiera. 

Luca e Raffaele 


SIBERIA - TOMSK: ANARCO-SINDACALISTI ARRESTATI 

Lo scorso 8 aprile a Tomsk, durante un'’iniziativa-incon- 
tro in opposizione alle politiche abitative e alle ingiustizie 
burocratiche, sei militanti dell organizzazione anarco-sinda- 
calista SKT (Confederazione dei Lavoratori Siberiani) sono 
stati arrestati. | servizi segreti hanno motivato l’azione 
repressiva sostenendo che l'iniziativa era illegale. Vadim 
Tiumentsev, uno degli organizzatori, in un’intervista per una 
stazione radiofonica ha invece affermato che i compagni 
avevano ottenuto tutti i permessi necessari per realizzare 
l'incontro. La polizia, come sostengono testimoni apparte- 
nenti alla stessa SKT, ha proceduto all’arresto con metodi 
brutali; oltretutto, a uno dei compagni arrestati la polizia ha 
sequestrato il portafogli che è stato in seguito restituito senza 
più denaro all’interno. La mattina del 9 aprile è iniziato il 


processo contro Ekaterina Frolova, l’unica donna tra i sei 


militanti, accusata di essersi opposta all’arresto dei compa- 
gni. Si sospetta che il processo contro gli esponenti della 
SKT sia stato preparato tempo, date le ambiguità nell’atteg- 
giamento del giudice riguardo alle accuse da rivolgere con- 
tro gli anarco-sindacalisti, che la polizia ritiene responsabili 
di aver organizzato illegalmente l'iniziativa dell’8 aprile e di 
aver opposto resistenza all’arresto. Ekaterina è stata con- 
dannata al pagamento di 800 rubli. Gli altri militanti della 
SKT rimarranno in carcere fino al processo. Per fine aprile 
è previsto un incontro tra il presidente russo e il cancelliere 
tedesco che avrà luogo proprio a Tomsk: si pensa che l’ar- 
resto ai danni degli anarco-sindacalisti sia stato ordinato per 
lanciare un segnale allo scopo di prevenire eventuali mani- 
festazioni di protesta durante questo evento. 
Fonte: A-infos - a cura di Silvestro 


S i D ; i 
‘tempo il macchinista De An- 
gelis, RLS da tempo attivo 


Organizzare uno sciopero 
dei ferrovieri non è mai cosa 


della lotta 


giorni: petizioni contro i li- 
cenziamenti, assemblee ne- 


MU), ha avuto un esito lusin- 
ghiero; praticamente nella 


facile. Turni da verificare 
secondo le compatibilità dei 
servizi minimi imposti dalla 
legge; centinaia di mansioni 
diverse da seguire; sciope- 
ranti del personale di mac- 
china e viaggiante da anda- 
re a recuperare dove hanno 
“mollato” i treni; terrorismo 
da fronteggiare, specie negli 
impianti più piccoli e con po- 


‘co personale; il tutto spalma- 


to su una situazione nazio- 
nale. Per questi motivi uno 
sciopero organizzato dai sin- 
dacati di base assume una 
sua oggettiva forte caratte- 
rizzazione, che magari in al- 
tri posti di lavoro non si rie- 
sce a percepire. 

Quello del 5 aprile è stato 
l'ennesimo atto di forza con- 
tro una Società che dopo 
avere utilizzato la mannaia 
per decurtare il personale 
(meno 140.000 ferrovieri in 
un quindicennio), la cesoia 
per tagliare linee e servizi, 
adesso comincia ad usare la 
mazza per licenziare il per- 
sonale più esposto nelle de- 
nunce. L'ultimo in ordine di 


nella denuncia del dispositi- 
vo del VACMA, ovvero il pe- 
dale che sostituisce il secon- 
do agente sui locomotori, de- 
finito anche “uomo morto”, 
strumento di stress e insicu- 
rezza, attentato alla salute. 

Lo sciopero di 8 ore del 5 
aprile poneva al primo posto 
la questione della sicurezza 
e la riassunzione dei ferro- 
vieri licenziati, a partire dai 
quattro della trasmissione 
Report. Indetto da un’assem- 
blea di delegati svoltasi a 
Roma nel mese scorso, e 
proclamato dalla CUB Tra- 
sporti e dal SULT, ai quali, 
infine, si è aggregata anche 
l'ORSA, sindacato di appar- 
tenenza del De Angelis, che 
ha così evitato una frattura 
certa con il suo settore di 
macchina (provenienza Co- 


stragrande maggioranza del- 
le regioni hanno circolato so- 
lo i treni a lunga percorrenza 
inseriti nei servizi minimi da 
assicurare previsti dalla leg- 
ge sugli scioperi. Paralizza- 
to il trasporto merci ed il tra- 
sporto locale, oltre a gran 
parte di quello interegionale. 


Importante la solidarietà pro- 


veniente dai ferrovieri fran- 
cesi di SUD rail, sindacato di 
base ormai seconda forza 
nel settore transalpino. 
Trenitalia ha proposto vari 
“inciuci” per superare la si- 
tuazione De Angelis: solu- 
zioni ambigue che non esclu- 
dono il licenziamento o il tra- 
sferimento del lavoratore, il 
quale, giustamente, le ha ri- 
fiutate, La lotta, quindi, pro- 
seguirà con la stessa, se non 
maggiore intensità di questi 


gli impianti, controinforma- 
zione. Una nuova assemblea 
nazionale è prevista per il 13 
aprile a Roma, ed uno scio- 
pero, questa volta di 24 ore, 
si sta pensando di organiz- 
zarlo per il 5 maggio. | ferro- 
vieri organizzati nei sindacati 
di base e tutti quelli sensibili 
alla lotta dei delegati alla si- 
curezza, più la stessa base 
di Cgil-Cisl-Uil-Orsa sanno 
che questa battaglia non può 
essere persa, e che il miglio- 
ramento delle loro condizio- 
ni di lavoro, come pure dello 
stato di un’azienda allo 
sbando, passano per la rias- 
sunzione di tutti i licenziati 
con le loro qualifiche, man- 
sioni, anzianità e nei posti di 
lavoro ricoperti prima del li- 
cenziamento. 

Pippo Gurrieri 
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